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STATUTO 


DELLA 


SOCIETÀ MALACOLOGICA ITALIANA 


, 


Art. 1. 


È costituita in Italia una Società per gli studi dei 
Molluschi viventi e fossili, sotto il titolo di Società Mala- 
cologica Italiana, con sede in Pisa, allo scopo di pro- 
muovere e favorire quelli studi con pubblicazioni, con adu- 
nanze e cogli altri mezzi che fossero trovati opportuni. 


Art. 2. 


I soci sì distinguono in ordinari ed onorari. 

a) I soci ordinari pagano una tassa annua di italiane 
lire quindici con impegno per due anni, prendono parte 
alle adunanze della Società, hanno diritto a cinquanta copie 
gratuite di tutti i lavori che inseriscono nelle pubblicazioni 
della Società e ad un esemplare di tutto ciò che la Società 
stessa sarà per pubblicare. Possono divenire soci ordinari 
così gli Italiani come gli Stranieri ed il loro numero è 
illimitato. 

I soci ordinari che contribuiscono una somma maggiore 
della tassa annua fissata vengono dichiarati soci bdene- 
meriti. 


Pg 0 

b) I soci onorari sono esenti da qualunque lassa; ven- 
gono scelti soltanto fra gli stranieri. Essi godono degli stessi 
diritti degli altri soci, eccetto il voto deliberativo nelle que- 
stioni sociali. 


Art. 3. 


I soci ordinari sono ammessi a far parte della Società 
mercè la presentazione di due soci; i soci onorari debbono 
essere proposti da almeno cinque soci ordinari ed appro- 
vati dalla Società. 


Art. 4. 


La Società elegge nel suo seno un Consiglio composto 
di 
Presidente, 
Vicepresidente, 
Segretario, 
Vicesegretario, 
Cassiere provveditore. 

a) Il presidente è il rappresentante della Società 
ed è responsabile del buono andamento della medesima ; 
firma gli atti e&ì mandati, convoca e presiede le adunanze. 

b) Il vicepresidente surroga il presidente in caso 
della di lui assenza. 

c) It segretario, coadiuvato dal vicesegretario, tiene 
le corrispondenze, redige i processi verbali delle adunanze, 
conserva gli archivi e la biblioteca della Società. 

d) Il cassiere provveditore firma le ricevute ed è 
tenuto ad un rendimento di conti annuale. 


Art. 5. 


Il Consiglio dura in carica due anni e può essere rie- 
letto. 


oi 


Art. 6. 


Il Consiglio elegge nel suo seno o fra gli altri soci il 
Redattore delle pubblicazioni, il quale dura in carica finchè 
«dura il Consiglio che lo ha eletto, e può essere nominato 
di nuovo. 


Art. 7. 


Le adunanze della Società hanno luogo non meno di 
quattro volte l’ anno, e, quando il Consiglio lo creda op- 
portuno, potranno esser tenute adnnanze straordinarie, ed 
in località da destinarsi. 


Art. 8. 


I lavori presentati nelle adunanze della Società saranno 
riuniti in una pubblicazione sotto il titolo di Bullettino della 
Società Malacologica Italiana in numero vario di fogli e 
di tavole, comprendente un volume ad ogni anno sociale. 


Art. 9. 


I malacologi non facenti parte della Società potranno 
incaricare i soci di presentare alle adunanze i loro lavori 
per la pubblicazione nel Bullettino, però cederanno la pre- 
cedenza della pubblicazione ai lavori dei soci, e non rice- 
. veranno le copie a parte, senonchè rimborsandone lia spesa 
alla Società. 


Art. 10. 
Permettendolo i mezzi sociali, la Società potrà aprire con- 


corsì, ed istituire premi con norme appositamente determi- 
nate, sopra temi da essa scelti e pubblicati. 


ei 
Art. 11. 


Quando pure i mezzi economici lo consentano potrà fon- 
darsi nella sede della Società una collezione malacologica , 
consegnando con apposite norme a domicilio dei soci (solo 
italiani) le varie specie da essi richieste dietro rimborso 
delle spese necessarie allo invio. 


Art. 12. 


Ogni modificazione al presente Statuto dovrà essere pro- 
gettata in adunanza sociale precedente a quella in cui sarà 
posta a partito. Nel frattempo il progetto della medesima 
dovrà essere reso noto a tutti i soci per mezzo della stampa. 
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DISCORSO DI APERTURA 


DELLA SOCIETÀ MALACOLOGICA ITALIANA 


letto nella Adunanza del 29 Novembre 1874, dal Presidente 
Professore GIUSEPPE MENEGHINI. 


La Società Malacologica Italiana, fondata sullo scorcio del 
passato anno scolastico, inaugura oggi, con questa prima seduta, 
i suoi lavori. Sorta a fianco della Società toscana di Scienze Natu- 
rali, essa limita ad un solo ramo della Zoologia i suoi studi, ma 
ambisce, ed ha argomento di sperare, che quanti in Italia raccol- 
gono, studiano ed illustrano Molluschi vi si ascriveranno e vor- 
ranno esserne collaboratori. Possono così le due Società incedere 
fraternamente parallele, con aiuto scambievole e con esempio, che 
avrà in altre parti d’ Italia, ed in altri speciali rami di studio, 
imitatori. E qui in Pisa, e per opera vostra, o Signori! era ben 
giusto che si organizzasse questa Società, poichè quì, fino dal 1868, 
la si può dire iniziata colla pubblicazione del Bullettino Malacologico 
Italiano. È quindi primo nostro dovere il tributare elogi e rin- 
graziamenti al Dottor Camillo Gentiluomo, il quale, coi soli suoi 
mezzi privati, intraprendeva quella pubblicazione e vi perseverava 
in mezzo a molte ed imprevedute difficoltà, mantenendo il Bul- 
lettino al livello della Scienza e rendendo per esso onorato il 
nome italiano. Eguale riconoscenza dobbiamo pure al signor Ro- 
berto Lawley per tanti titoli commendevole, in tanti rami delle 
Scienze Naturali benemerito, il quale si univa al Dottor Gen- 
tiluomo in Società editrice per la pubblicazione di Opere mala- 
cologiche, come sono quelle tanto pregiate di Issel, di Chiere- 
ghini, di Trinchese, di Strobel, in isplendide edizioni. 
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La Malacologia fu sempre in Italia uno degli studii prediletti e. 
l’Italia vanta, nei nomi di Donati, G. Bianchi, (Planco), Vallisnieri, 
Aldrovandi, G. e F. Ginanni, Bonanni, Soldani, Gualtieri, Fortis, 
Vio, Olivi, Chiereghini, Bottari, Renier, Delle Chiaie, O. Costa, alcuni 
dei classici autori che più contribuirono a fondarne le basi scien- 
tifiche. Fra i recenti suoi cultori, ma che deploriamo estinti, sia 
concessa una memoria a Risso, a Menegazzi, all'amico Caterino 
Caterini ed a Carlo Porro illustratore della Malacologia comasca, 
il cui sottile ingegno, applicato alle diligenti ricerche della geo- 
| grafia malacologica, avrebbe dato frutti copiosi, se immatura morte 
non lo toglieva agli amici, alla società ed alla scienza. Il nome 
del Prof. Jan è perennemente unito a quel Museo, che, ricco d’ogni 
sorta di prodotti della natura, è in oggi una delle prime glorie 
di Milano. I copiosi cataloghi da lui pubblicati, colle brevi frasi 
delle molte nuove specie di conchiglie, gli segnano un posto co- 
spicuo nella storia della scienza. Sia concessa una parola di com- 
pianto a Vittorio Pecchioli che, come delle conchiglie fossili, così 
delle viventi si occupava con tanta passione. Ed una all’ab. Bru- 
mati, che poco pubblicò ma molto ha fatto. Ci conforta della re- 
cente perdita del Rigacci il vedere i fratelli suoi continuarne la 
collezione e gli studii. Memoriamo l’ ottimo Stabile, come caro 
a molti di noi per le rare sue qualità di modestia e di officiosità, 
unite a vero sapere, come dimostrò nei molti ed utilissimi suoi 
lavori sulle conchiglie terrestri e fluviatili del Piemonte e di Lu- 
gano. Ed onorevole commemorazione tributiamo all’infaticabile e 
diligente raccoglitore delle conchiglie terrestri degli Abruzzi, il 
senatore Orsinì. 

Il novero degli attuali cultori della Malacologia in Italia è lungo 
e glorioso. Diamo in esso il posto d’ onore allo Strobel, perchè 
il primo osò, nel 1858, fondare in Italia un Giornale di Malaco- 
logia, che se non potè avere più che due soli anni di vita, non 
fu certo per mancanza di operosità dello Strobel stesso, del Tas- 
sinari e degli altri suoi collaboratori. I fratelli Villa giovarono 
ai progressi ed alla diffusione della scienza, oltrechè colle sco- 
perte, colle memorie, coi cataloghi, anche per aver costituito un 
centro di tali studii in Italia, quando pochi ancora vi attende- 
vano, sovvenendoli di consigli, d’ istruzione, di cambi, di doni, 
ed altri invogliando ad occuparsene, sì che molti degli attuali 
malacologi italiani furono scolari loro o da essi guidati nei primi 
passi della scienza. 
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Fra i cultori Italiani della Malacologia terrestre e fiuviatile, 
annoveriamo, senz’ altro elogio che i nomi loro: Da Campo, Pi- 
rona, De Betta, Martinati, Bettoni, Spinelli, Issel, Targioni-Toz- 
zetti, Tapparone Canefri, Uzielli, Bonelli, Sordelli, Tiberi, Benoit, 
Gentiluomo, Tassinari, Adami, Pini. E parecchi di essi devonsi poi 
citare come benemeriti della Malacologia marina, insieme agli altri: 
Seacchi, Nardo, Maravigna, Bivona, Appelius, A. Costa. Brugnone, 
Merchesa Paulucci, Brusina, Calcara, Capellini, Aradas, Monte- 
rosato. 

Insieme ai nominati, molti dotti stranieri collaborarono ad il- 
lustrare i molluschi viventi d’Italia, fra i quali, basti citare, 
il sommo Linneo, Born, Miiller, Philippi, Martens padre e figlio, 
Jeffreys, Weinkauff, Cantraine, Paladhile, Fischer e Crosse, Mor- 
tillet, Petit de la Saussaye, Payradeau, Shuttleworth. Rossmiisler, 
Ziegler, Pfeiffer, Semper, Bourguignat, Gredler. 

Se per ognuna delle scienze naturali l’ Italia offre campo ferti- 
lissimo di scoperte e di studii, per la Malacologia in particolare 
la si può dir terra di elezione. Dalle ghiacciaie alpine alle regioni 
subtropicali delle sue terre meridionali; dalle vette delle più ele- 
vate montagne d’ Europa, ai monti, alle colline, alle pianure ; 
dalla sua parte continentale, giù lungo la penisola, ai lidi ed alle 
molte svariatissime isole ; dai profondi laghi, alle paludi, ai fiumi, 
ai ruscelli, alle fonti di svariata natura, numerose zone geogra- 
fiche, tutte le differenti stazioni offrono messe copiosa a chi cerchi 
e studi i molluschi terrestri e fluviatili. E la circonda il mare, 
quel Mediterraneo , quasi inesauribilmente ricco di tesori per il 
naturalista, regione di fauna caratteristica ed in parte promiscna 
all'Oceano , costituita di regioni tutte fra loro unite, ma pure 
differenti, tirrena, adriatica e sicula, che, in modo e grado di- 
verso, serbano memorie di altri tempi, di altre connessioni geo- 
grafiche. 

Non è solo scopo della Malacologia il distinguere e noverare 
le specie; questo primo e fondamentale studio è guida ad altri 
e ben più importanti. L’ anatomia e la fisiologia dei Molluschi, 
quanto quelle di ogni altra grande divisione del regno animale, 
hanno importanza ed attrattive. La opportunità anzi delle ricer- 
che è in gran parte maggiore, e ben molti problemi di organo- 
grafia, d’istologia e di biologia possono avere soluzione, meglio 
che altrove, nella dissezione dei molluschi, nelle osservazioni e 
negli esperimenti che su di essi si possono instituire. Gli immortali 
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esempii del Cuvier italiano , il Delle Chiaie, e quelli del Verany 
sono qui in oggi seguiti dal Trinchese, dal Targioni-Tozzetti , 
dal Panceri, dal Sordelli, dal Marchi e da altri, dai quali la 
nostra Sociètà a buon diritto si aspetta importanti lavori e giusta 
rinomanza. 

Malacologica intitoliamo la nostra Società e non semplicemente 
conchiologica, appunto, perchè di tutti i molluschi intende di oc- 
cuparsi, compresi quindi anche i nudi, e perchè si propone di stu- 
diarli scientificamente. Che se occupazione di semplici collettori e 
non vera scienza si può dire la conchiologia, quando applicata 
alle sole conchiglie, acquista essa pure il valore scientifico, quando 
in quelle spoglie esteriori indaga le connessioni e gl’ indizi del- 
la interna struttura organica dell’ animale, ed applica poi quelle 
preziose nozioni allo studio della vita nelle passate epoche geo- 
logiche, che quelle sole spoglie ci lasciarono, quali la fossilizza- 
zione potè conservarle. La prevalenza delle conchiglie nella mas- 
sima parte dei giacimenti fossiliferi obbliga il paleontologo ad 
essere essenzialmente malacologo, chè senza la cognizione del- 
l’organizzazione e della vita dei molluschi nessun giusto criterio 
egli potrebbe formarsi della im »ortanza dei caratteri per i quali 
intende distinguere specie da specie, e genere da genere. La Pa- 
leontologia non si limita a noverare e nominare i fossili dei varii 
terreni, dei vari tempi geologici, per servirsene a contrassegni 
di essi nei casi dubbiosi; la paleontologia mira ben più alto, 
perchè cerca le leggi della vita. Ed è solo in fatti per essa che 
può sperarsi la soluzione dei più ardui problemi. Le specie at- 
tualmente viventi si presentano, il più delle volte, ben distinte e 
caratterizzate ; la classificazione, se ad esse sole applicata, pre- 
senta delle lacune e degli isolamenti. La Paleontologia colma le 
lacune, collega i gruppi isolati, e mostra, nella successione dei 
tempi, graduati 1 cambiamenti che hanno preceduto la comparsa 
delle forme attuali. 

La conchiologia fossile in Italia, per tacere degli antichi, come 
Scilla e Mercati, che pure hanno tanta importanza nella storia 
della scienza, comincia col Brocchi, a nessuno secondo nel talento 
di cogliere e descrivere i caratteri che scolpiscono per così dire 
le specie. Degni discepoli di così gran Maestro sì mostrarono 
quelli che superiormente commemorammo ed altri rapiti più o 
meno recentemente alla scienza generale, od in particolare alla 
paleontologica, come Borson, Testa, E. Sismonda, Fil'ppi, Spres- 
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fico; e degni ne sono gli attuali paleontologi Italiani: Ponzi, 


Miogreni , Michelotti, Capellini, Bellardi, D'Ancona, Seguenza, 


Gemellaro, Taramelli, Foresti, Manzoni, Appelius, Marchesa 
Paulucci, Bianconi, Doderlein, Scarabelli, Cocconi, Lawley, Sciuto 
Patti, Coppi, Biondi, De Stefani, Monterosato, Conti, Libassi, 
Calcara, ai quali scienza e patria concordemente inspirano il de- 
siderio ed il volere di non lasciar più oltre sfruttare tutto il 
ricchissimo campo agli stranieri, a cominciare da Bronn e finire 
con Mayer. E giacchè il Bollettino malacologico del sig. D. Gen- 
tiluomo già si fregiò dei lavori di alcuni di essi, speriamo che 
tutti vorranno concorrere ad arricchire e rendere pregevoli le 
adunanze e le pubblicazioni della nostra Società. 

Ad ottenere questo accordo di tutti i Malacologi Italiani, a 
conseguire l’intento di favorirne gli studi, di far progredire la 
scienza, di giungere quando che sia a possedere completa la Ma- 
lacologia Italiana, così per le specie viventi, come per le fossili, 
e di contribuire insieme alla soluzione delle più alte questioni 
concernenti la distribuzione geografica, l’organizzazione e la vita, 
la nostra Società non ometterà alcuno dei doveri che spontanea- 
mente si ha imposti: diligente sollecitudine di pubblicazioni, 
imparzialità con tutti, esclusione di polemiche che trascendano 
i limiti scientifici, operosità e buon volere. E tutti userà a ciò 
i mezzi che le saranno consentiti, nè questi saranno al certo per 


‘mancarle, se quanti ad essa si ascrissero vorranno generosamente 


adoperarsi, oltrechè coi propri lavori, col diffonderne pure la no- 
tizia, e facendola anche ad altri favorire ed amare, come l’amate 
Voi che l'avete fondata, nulla cosa al mondo potendo vivere e 
prosperare se non la vivifica l’ amore. 


NO VZ4E 


PLEUROTOMIDARUM 


PEDEMONTII ET LIGURIA FOSSILIUM 


DISPOSITIONIS PRODROMUS 
AUCTORE 


ALOYSIO BELLARDI, Mist. Nat. Prof. 


Familia Plenrotomidae Chenu 1859. 


Testa ovata, fusiformis, turrita : spira plerumque longa, semper 
acuta. Labrum sinistrum postice rimosum, sinuosum, rarissime 
integrum, simplex vel varicosum: columella simplex vel plicata: 
cauda longa, brevis, vel subnulla. 


I. Subfamilia EPleurotominae Swainson 1840. 


( Species vivae operculatae : operculum ovatum, acutum; nucleus 
apicalis ). 

Testa fusiformis vel turrita. Labrum sinistrum postice rimo- 
sum; rima a sutura postica plus minusve distans, tum angusta 
et profunda, tum arcuata et brevis: columella simplex, non pli- 
cata : cauda longa vel brevis. 


1. Genus Pleurotoma Lamarck 1799. 


Testa fusiformis, mitraeformis, raro turrita: spira longa. An- 
fractus ultimus dimidiam longitudinem aequans vel subaequans. 


e Pi 
Labrum sinistrum simplex, postice profunde rimosum : cauda lon- 
ga, recta vel laeviter contorta et obliqua. 


I. Sectio. 


Testa fusiformis, raro turrita. Anfractus ultimus antice valde 
depressus. Rima angusta et profunda, in carina vel in costa trans- 
versa incisa: cauda longa, recta, in axim testae producta. 

Sp. typ. PI. rotata, (Brocch.) 


II. Sectio. (S. G. Surcula H. et A. Adams 1858). 


Testa fusiformis. Anfractus ultimus antice valde depressus. 
Rima lata, arcuata, in canaliculo postico incisa: cauda longa, 
recta, in axim testae producta. 

Sp. typ. PI. Lamarcki, Bell. 


III. Sectio (S. G. Genota H. et A. Adams 1858). 


Testa mitraeformis. Anfractus ultimus longus, antice ad api- 
cem caudae regulariter decrescens. Os angustum, elongatum : 
rima angusta, parum profunda, in canaliculo postico incisa: 
labram sinistrum in adultis interius plerumque marginatum. 

Sp. typ. Pl. ramesa, (Bast.) 


2. Genus Drillia Gray 1838. 


Testa turrita: spira longa. Anfractus ultimus dimidia longitu- 
dine brevior. Labrum sinistrum antice plerumque sinuosum ; la- 
brum dexterum plerumque postice callosum : rima arcuata, parun 
profunda, in canaliculo postico incisa: cauda plerumque brevissima 
vel subnulla. 


I. Sectio 


Testa longitudinaliter costata; costae ante suturam posticam 
terminatae. Labrum sinistram simplex, non varicosum: sutura 
postica marginata. 


Sp. typ. Dr. Allienii, Bell. 
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II. Sectio 


Testa longitudinaliter costata; costae ante suturam posticam 
terminatae. Labrum sinistrum varicosum : sutura postica mar- 
ginata. 

Sp. typ. Dr. gibberosa, Bell. 


III. Sectio. 


Testa longitudinaliter costata; costae ante suturam posticam 
terminatae. Labrum sinistrum simplex, non varicosuam: sutura 
postica non marginata. 


Sp. typ. Dr. Michelottii, Bell. 
IV. Sectio. 


Testa non longitudinaliter costata. Anfractus ultimus in parte 
media obtuse varicosus; sutura postica non marginata. 
Sp. typ. Dr. modiola, (Jan) 


V. Sectio. 


Testa non longitudinaliter costata. Anfractus carinati, tran3-. 
verse multicostulati: sutura postica marginata. Labrum sinistrum 
simplex. 

Sp. typ. Dr. erispata, (Jan) 


VI. Sectio. (Conopleura, Hinds 1844). 


Testa longitudinaliter costata ; costae ad suturam posticam pro- 
ductae. Sutura postica non marginata. Labrum sinistrum varico- 
sum, post varicem productum; labrum dexterum postice contra 
rimam unituberculosum: rima in adultis subcircularis: cauda sub- 
nulla. 

Sp. typ. Dr. Maravignae, (Biv.) 


Il. Subfamilia Belinae, Bellardi 1875. 


(Species vivac operculatae : operculum ovale, acutum; nucleus 
apicalis). 
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Testa parva, turrita, subfusiformis. Os antice dilatatum : 
labrum sinistrum postice sinuosum: columella simplex , non pli- 
cata: cauda brevis vel subnulla. 


1. Genus Bela, Leach 1817. 
Sp. typ. B. septangularis, (Mont.) 


III. Subfamilia Clavatulinae, H. et A. Adams, 1858. 


(Species vivae operculatae: cperculum semiovale ; nucleus in me- 
dio margine sinistro positum). 

Testa plerumque crassa, turrita. Anfractus medio excavati. 
Rima lata, triangularis, parum profunda, in canaliculo mediano 
incisa, a sutura postica per marginem incrassatum, frequenter spi- 
nosum vel nodosum sejuncta. Labrum dexterum postice callosum : 
columella simplex, non plicata: cauda plerumque brevis. 


1. Genus Clavatula, Lamarck 1799. 
I. Sectio. 


Anfractus omnes, vel saltein primi, contra suturam anticam 
longitudinaliter costati, plicati vel nodosi. Cauda plerumque bre- 


vis, interdum brevissima vel longa. 
Sp. typ. Cl. asperulata, (Lamk.) 


II. Sectio (S. G. Perrona, Schumacher 1817). 


Anfractus nulli contra suturam anticam longitudinaliter costati, 
plicati vel nodosi. Cauda longa, interdum brevis. 
Sp. typ. Cl. semimarginata, (Lamk.) 


IV. Subfamilia Pseudotominae, Bellardi 1875. 


Testa ovato-fusiformis vel turrita: spira plerumque brevis. An- 
fractus ultimus dimidiam longitudinem aequans. Labrum sìni- 
strum :postice late sinuosum, non rimosum: columella simplex, 
non plicata: cauda plerumque brevissima, interdum longiuscula 
et dextrorsum obliquata. 
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1. Genus Clinura, Bellardi 1875. 


Testa ovato-fusiformis, vel turrita. Sinus posticus labri sinistri 
valde profundum, arcuatum ; labrum sinistrum antice valde pro- 
ductum, alaeforme: columella contorta: cauda longiuscula , dex- 
trorsum obliquata. 


I. Sectio. 


Testa ovato-fusiformis: spira brevis. 
Sp. typ. CI. Calliope, (Brocch.) 


II. Sectio. 


Testa turrita : spira longa. 
Sp. typ. CI. elegantissima, (For.) 


2. Genus Pseudotoma, Bellardi 1875. 


Testa ovato-fusiformis. Sinus posticus labri sinistri parum pro- 
fundus ; labrum sinistrum arcuatum: columella subrecta: cauda 
brevissima, in axim testae producta. 

Sp. typ. P1. intorta, (Brocch.) 


V. Subfamilia Borsoninae, Bellardi 1875. 
Testa fusiformis, turrita, ovato-fusiformis. Labrum sinistrum © 


vel distinete rimosum, vel in adultis postice emarginatum; colu- 
lumella plicata: cauda longa, vel brevis. 


1. Genus Borsonia, Bellardi 1859. 


Testa fusiformis. Anfractus ultimus antice valde depressus. 
Labrum sinistrum rimosum; rima a sutura postica plus minusve 
distans: columella recta, uniplicata vel biplicata; plicae in me- 
dio columellae decurrentes: cauda recta, plerumque longa. 


I. Sectio. 


a 
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Testa fusiformis. Anfractus medio carinati: cauda recta, longa: 
plica columellaris unica, parvula : rima angusta, profunde in ca- 


rina incisa. 
Sp. typ. Bors. subterebralis, Bell. 


II. Sectio. 


Testa fusiformis. Anfractus medio inflati. Rima arcuata, parum 
profunda , in canaliculo postico incisa: plicae columellares duae, 
in adultis super labrum columellare inflatae, in fauce minores; 
antica minor, in juvenibus frequenter obsoleta; cauda subrecta , 
longa. 

Sp. typ. Bers. prima, Bell. 


III. Sectio. 


Testa dolioliformis, brevis, inflata. Anfractus complanati, me- 
dio leviter depressi; ultimus in ventre carinatus. Rima lata, 
arcuata, in canaliculo postico incisa: cauda recta , brevis: plica 
columellaris unica. 

Sp. typ. Bors. uniplicata, (Nyst.) 


2. Genus Dolichotoma, Bellardi 1875. 


Testa ovato-fusiformis. Anfractus ultimus ad apicem caudae 
regulariter decrescens. Labrum sinistrum rimosum, alaeforme; rima 
in carina mediana incisa, profundissima: columella contorta, uni- 
plicata; plica in parte antica columellae decurrens: cauda sub- 
nulla. 

Sp. typ. Dol. cataphracta, (Brocch.) 


3. Genus Oligotoma, Bellardi 1875. 


Testa turrita. Anfractus ultimus antice valde depressus. Lu 
brum sinistrum rimosum; rima in canaliculo incisa, lata, brevis, 
a sutura postica valde distans: columella contorta, uniplicata ; 
plica in parte antica columellae decurrens: cauda brevis. 

Sp. typ. 01. Meneghinii, (May.) 
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4. Genus Aphanitoma, Bellardi 1875. 


Testa fusiformis. Anfractus ultimus antice parum depressus. 
Labrum sinistrum non sinuosum, vix in adultis et integris contra 
suturam posticam emarginatum: columella subrecta, biplicata ; 
plicae in media parte columellae decurrentes; plica postica 
major; ambae in fauce minores: cauda brevissima, sinistrorsum 
curvata. 

Sp. typ. Aph. labellum, (Bon.) 


VI. Subfamilia Raphitominae, Bellardi 1875. 


(Species vivae inoperculatae). 

Testa parvula, fusiformis vel turrita: spira plus minusve elon- 
gata. Labrum sinistrum contra suturam posticam rimosum, vel 
sinuosum, rarissime integrum, nunc simplex, nunc varicosum: co- 
lumella simplex, non plicata: cauda longa, brevis, vel subindi- 
stincta. 


1. Genus Clathurella, Carpenter 1857. 


Testa subfusiformis. Anfractus contra suturam posticam cana- 
liculati. Labrum sinistram ad marginem acutum, ad faucem 
deflexum, aute marginem exterius varicosum, antice sinuosum : 
rima in adultis et integris a varice aberrata, et suborbicularis ; 
labrum dexterum contra rimam unituberculatum, antice plerum- 
que rugosum: cauda longiuscula, recurva. 

Sp. typ. CI. subtilis, (Hoern.) 


2. Genus Hemotoma, Bellardi 1875. 


Testa turrita, vel ovato-fusiformis. Anfractus contra suturam 
posticam canaliculati. Labrum sinistrum simplex, non varicosum, 
arcuatum : rima in omni aetate uniformis : labrum dexterum laeve: 
cauda brevis vel indistincta. 


I. Sectio. 
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Labrum sinistrum antice depressum, hine cauda distincta. 
Sp. typ. Hom. reticulata, (Ren.) 


II. Sectio. 


Labrum sinistrum non antice depressum, hine cauda indistineta. 
Sp. typ. Hom, semicostata, Bell. 


1. Genus Daphnella, Hinds 1844. 


Testa ovato-fusiformis, gracilis. Anfractus convexi; ultimus longus, 
dimidia longitudine plerumque longior: antice param depressus, 
Superficies eleganter cancellata ; striae longitudinales exilissimae, 
creberrimae , lamelliformes. Os ovale, elongatum: labrum sini- 
strum simplex, gracile: cauda brevissima, vix distincta. 

Sp. typ. Daph. Romanii, (Lib.) 


3. Genus Mangelia. Leach 1817. 


Testa ovato-fusiformis, longitudinaliter costata; costae contra 
suturam posticam productae. Os ovale, elongatum; labrum sini- 
strum arcuatum, varicosuam; rima lata in varice incisa, inter 
varices Indistineta : cauda indistincta. 


I. Sectio. 


Testa ovato-fusiformis: spira brevis. Rima brevis, suturae po- 
sticae proxima: varices omnes uniformes. 
Sp. typ. Mang. frumentum, (Brugu.) 


II. Sectio. 


Testa angusta, subturrita, elongata. Anfractus primi breves, 
ultimi longi. Varix magna, compressa: rima profunde in varica 
incisa, a sutura postica sic satis distans. 

Sp. typ. Mang. longa, Bell. 
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III. Sectio. 


Testa angusta, subturrita , elongata. Anfractus primi breves, 
ultimi longi, Varix magna, compressa, antice depressa et profunde 
sinuosa : rima profunda, a sutura postica valde distans, tota in 
varice incisa. 

Sp. typ. Mang. angusta, (Jan.) 


4. Genus Raphitoma, Belardi 1875. 


Testa fusiformis vel turrita, longitudinaliter costata. Labrum 
sinistrum simplex, postice sinuosum; labrum dexterum laeve: 
cauda nunc longa, nunc brevis vel subnulla. 


I. Seetio. 


Testa fusiformis: spira brevis. Anfractus ultimus pleramque 
ventricosus, dimidiam longitudinem aequans. Costae longitudinales 
contra suturam posticam non productae, vel ibi attenuatae. 

8p. typ. Raph. vulpecula, (Brocch.) 


II. Sectio. 


Testa turrita: spira longa. Anfractus ultimus dimidia longi- 
tudine brevior. Costae longitudinales contra suturam posticam 
productae. 

Sp. typ. Raph. harpula, (Brooch.) 


5. Genus Atoma, Bellardi 1875. 


Testa parvula, turrita, crassa. Anfractus ultimus brevis.  La- 
brum sinistram crasse varicosum, post varicem productum, inte- 
grum, nec rimosum, nec sinuosum: cauda subnulla. 

Sp. typ. At. hypothetica, Bell. 


NOTA DI ALCUNE CONCHIGLIE 


RACCOLTE 


NEI COMUNI DI VIAREGGIO, MASSAROSA E CAMAIORE 


peL DorT. RAIMONDO DEL PRETE 


i. Succinea Pfeifferi, Rossmiis. 


Padule di Viareggio. 


2. Hyalina lucida, Miiller 
Bargecchia, Monte Gabberi e Monte Prana. 


3. H. obscurata, Porro. 
Bargecchia, Monte Gabberi e Monte Prana. 


4. H. olivetorum, Gmelin. 
Non ho ancora trovata vivente questa specie che trovasi in 
abbondanza sulla spiaggia portata dal mare. 


o. Helix rotundata, Miller. 
Abbondante sul Monte Gabberi e Monte Prana. 


6. H. obvoluta, Mtil'er. 
In buoni esemplari a Gabberi e a Bargecchia. Molti se ne 
trovano ancora ne’ detriti del mare. 


7. H. umbilicaris, Brumati. 
Un esemplare giovane portato dal mare a Viareggio. 


Leica 


8. H. cingulata, Studer. 
Gabberi e Prana. 


9. H. pulchella, Draparnaud. 
Detriti del mare. 


10. H. aspersa, Miiller. 
Comune dovunque. 


11. H. vermiculata, Miiller. 
Non si trova vivente da noi, benchè comunissima nel detrito 
del mare. 


12. H. nemoralis, linneo. 

Abbondante e svariata nella nostra pineta, e nella vallata di 
Camaiore dove diversifica per esser più grossa e più depressa. Ho 
trovato una di queste Helix riferibile alla var. Gaupilia di Moquin- 
Tandon assai conservata ma senz’ animale, sulle vette del Gab- 
beri a circa 1000 metri sul livello del mare, ed altre con 5 fa- 
scie ma in cattivo stato sul Prana ad un’altezza presso a poco 
identica. 


13. H. aperta, Born. 
Bargecchia, Borrano ec. Non l'ho mai trovata a Viareggio 
altro che nei detriti del mare. 


14. H. lucorum, Miller. 
Ho trovato belli esemplari, anche coll’ animale, trasportati dal 
mare, ma in sito non l’ ho ancora trovata. 


15. H. rupestris, Studer. 


Abbondante a Gabberi e Prana. 


16. H. cantiana, Montagu. 
Comune sulle nostre colline in belli esemplari. 


17. H. cincteila, Drap. 
Abbondante a Bargecchia Canal di Castello e nel Camaiorese, 


18. H. apicina, Lamk. 
Viareggio. 
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19. H. Olivieri, Feruss. 
Viareggio. 


20. H. conspurcata, Drap. 
Comune nei luoghi umidi presso i muri e le siepi, fra le foglie 
e sotto i sassi. 


21. H. profuga, A. Schmidt ? 
Comune dovunque. 


22. H. caespitum, Drap. 
Comune nelle nostre colline al Monte Gabberi e Prana non 
però a grande altezza. 


25. H. ammonis, Schmidt? 
Quantunque trovata nei detriti nel mare; non l’ ho rinvenuta 
ancora nel luogo di sua dimora. 


24. H. Pisana, Miller. 
Abbonda in Viareggio per gli orti e sull’ erbe della spiaggia. 


25. H. variabilis, Drap. 
Nostre colline, comune. 


26. H. lineata, Olivi. 
Viareggio. 


27. H. pyramidata, Dlap. 
Viareggio. 


28. H. vrochoides, Poiret. 
Viareggio alla fossa dell’ Abate. 


29. Bnlimus ventricosus, Drap. 
Viareggio, comune. 


30. B. acutus, Miller. 
Viareggio, si trova col precedente ma meno abbondante. 


31. B. decollatus, Linn. 
Borrano. 
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32. B. tridens, Miiller. 
Viareggio. Detriti del mare. 


33. B. quadridens, Mill. 
Monte di Gombitelli e Monte Gabberi sotto le pietre. 


34. B. lubricus, Mill. 
Detriti del mare. 


35. Caecilianella acicula, Miill. 
Detriti del mare. 


36. Caecilianella, Sp. 
Cinque esemplari a Viareggio coll’ animale, ed altri vuoti in 
gran numero a Bargecchia. 


87. Clausilia alboguttulata, Wagner. 
Begli esemplari presso Camaiore. Prana in esemplari più piccoli. 


38. Clausilia bidens, Linneo. 
Viareggio e Borrano. 


39. C. plicatula, Drap. ua 
Assai abbondante in Prana, dove nello scorso ottobre ho po- 
tuto raccorre una trentina d’ esemplari. 


40. Clansilia sp. 
Come la precedente. 


41. Clausilia Incensis, Gent. 
Non l’ ho ancora trovata nei nostri SI ma l’ ho trovata 
bensì una volta sulla piaggia portata dal mare. 


42. Pupa quinquedentata, Born. 
Abbondantissima sulle nostre colline. 


43. P. avenacea, Brug. 


Abbondante a Gabberi, Gombitelli e Prana. 


44. P. frumentum, Drap. 
Viareggio dal mare. 
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45. P. biplicata, Michaud. 
Viareggio, dal mare rara. 


46. Vertigo pygmaea, Drap, 
Viareggio, detriti. 


47. Carychium minimum, Miî!l. 
Come sopra. 


48. Planorbis complanatus, Linn. 


Padule di Viareggio. 


49. P. carinatus, Miill. 
Come sopra. 


50. P. rotundatus, Poiret. 
Non raro nelle fosse di Montramito. 


51. P. laevis, Alder. 
Padule di Viareggio. 


52. Planorbis nitidus, Miill. 
Padule rara. 


53. P. corneus, Linn, 
Comune dapertutto. 


54. Phisa fontinalis, Linn. 
Fosse di Moutramito. 


56. Limnaea limosa, Linneo. 
Padule di Viareggio e Lago di Massaciuccoli. 


56. L. peregra, Miill. 
Come sopra. 


57. L. stagnalis, Lion. 
Come sopra. 


58. L. palustris, Mull. 
Come sopra. 


59. L. truncatula, Miill. 
Come sopra. 


60. Aneylus fluviatilis, Mill. 
Abbondante a Bargecchia nel Canale di Castello. 


61. Velletia lacustris, Linn. 
Padule. 


62. Cyclostoma elegans, Mill. 
Comunissima per tutto. 


63. Pomatias septemspirale, Razoum. 


Abbondante a Prana e Gabberi. 


64. Bithynia tentaculata, Linn. 
Padule e lago. 


65. B. Boissieri, Charp. 
Come sopra. 


66. B. opaca, Ziog. 
Bargecchia nel canal di Castello, in pochi esemplari a Viareg- 
gio nei detriti del mare. 


67. Paludina contecta, Millet. 
Comunissima. 


68. Valvata piscinalis, Miill. 
Padule di Viareggio. 


69. V. cristata, Muùll. 
Come sopra. 


70. Neritina fluviatilis, Linneo. 


Padule di Viareggio e fossa dell’ Abate. 
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Pisidium amnicum, Miiil. 
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tò a Viareggio presso il mare, citazione ripetuta poi anche dal 
tor Gentiluomo. 


NOTA DI CONCHIGLIE FOSSILI 


DI VAL LEBIAIA 


DI ROBERTO EA 


Il signor conte Manzoni in una bella e dotta Memoria (1), 
citava un numerò non indifferente di conchiglie fossili, ed ha 
resa molto rinomata la località di Val Biaia, o Val Lebiaia come 
più mi sembra uso il chiamarla nelle colline pisane. 

Credo che debbasi quella gran ricchezza dei fossili, e la così 
perfetta conservazione in cui vi sì rinvengono, alla qualità porosa 
del terreno, ed ancora alla loro ubicazione, essendo essi sempre 
ad una discreta elevatezza dal fondo della valle. 

Avendo io in alcune gite successive, taluna delle quali fatta col 
Dott. Gentiluomo che mi fu guida e compagno, trovate diverse 
specie di conchiglie che dal Dottor Manzoni non furono citate , 
credo fare cosa grata ed utile il darne qui una Nota, unendo- 
vene alcune a me date dal mio amico signor Gentiluomo, e da 
esso prima di me rinvenute. 


BIVALVI 
1. Lucinopsis undata, Penn. 
Devo al signor Gentiluomo questa specie di perfetta conser- 


vazione. Essa si può ritenere per assai rara in questa località. 


(') Saggio di Conchiologia fossile subappennina. Fauna delle sabbie gialle. 
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2. Isocardia cor, Linn. 
In piccolo numero ed in cattivo stato di conservazione. 


3. Cyprina islandica, Linn. 
Una valva di questa specie mi venne gentilmente data dal si- 
gnor Gentiluomo che la rinvenne nel 1868; due altri individui 


rinvenni nelle gite fatte in quella località, e tutti in cattivo 
stato di conservazione. 


4. Bornia corbuloides, Phil. 
Due valve che si possono ritenere attribuibili a questa specie. 


5. Pecten pusio, Linn. 
Diverse valve. 


6. Plicatula mytilina, Phil. 
Di questa specie rara in ogni località conchiglifera toscana, 
ho trovato un individuo completo in perfetto stato di conserva- 
zione ed assai grande, altro piccolo, ed una valva separata, 


UNIVALVI 


7. Mitra corniculata, Lamarck. 


Questa specie che in soli tre esemplari ho rinvenuto è ben con- 
servata e ritiene ancora i propri colori. 


8. Cassis saburon, Brug. 
Un esemplare bello e grande, ma guasto nella bocca. 


9. Mangelia Vauquelini, P’ayr. 
Una diecina d’ individui benissimo conservati. 


10. Cerithium spina, Partsch. 
Sette individui. 


11. C. variculosum, Nyst. 
Parecchi individui di questa specie formano parte delle mie 


raccolte; questo è comunissimo a Forcoli, ed a Legoli ancora 
più. 
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12. Bulla utriculus, Broc. 
Due esemplari di questa conchiglia, la quale ancora in località 
a questa non molto distanti, si trova assai comunemente. 


13. Cylichna truncata, Montagu. 
Tre soli esemplari. 


14. C. mammillata, Phil. 
Molto comune. 


15. Turbonilla excavata, Phil. 
Un solo esemplare. 


16. T. obliquata, Phil. 
Riferisco a questa specie un solo esemplare che io possiedo. 


17. Scalaria pumicea, Bron. 
Un individuo in stato non perfetto ; la specie è rarissima in 
questa località, come lo è pure in tutte le colline pisane. 


18. S. muricata, Risso. 
Ho tre individui di questa specie in buono stato. 


19. Hydrobia ulvae, Pennt. 
Rinvenni sei individui di questa specie, i quali sono in per- 
fetto stato di conservazione. 


20. Alvania cimex, Linn. 
In molti esemplari rinvenni questa Al/vania, comune ancora in 
altre località delle colline pisane. 


21. Turritella vermicularis, Broc. 
Pochi esemplari. 


22. Crepidula cochlearis, Bast. 
Rara. 
Avrei potuto aggiungere qualche altra specie dei generi Ra- 
phitoma, Cerithium, Cancellaria, Turbonilla, Scalaria, Rissoa e 
Ke}ia, se i mezzi di determinazione me lo avessero permesso. 


MOLLUSCHI VIVENTI 
NELLA VALLE DEL SERCHIO SUPERIORE 


KACCOLTI ED ILLUSTRATI 


DA CARLO DE STEFANI 


Uol nome di Valle del Serchio superiore, intendo di riferirmi 
a quella regione che è compresa fra il Poute a Moriano dove il 
Serchio ha foce nella pianura, e le sorgenti del fiume medesimo, 
non escluse le pendici delle valli secondarie che vi affluiscono, 
ad eccezione della Val di Lima, nella quale soltanto in passaggio 
feci raccolta di molluschi. Questa regione è situata nella estre- 
mità superiore della parte peninsulare d’Italia, dal lato del Tir- 
reno, ed apparteneva una volta, pe’ rapporti di governo, in parte 
alla Toscana ed in parte al Ducato di Modena; oggigiorno vi è 
compresa una parte della provincia di Lucca ed una parte della 
provincia di Massa, cioè il circondario della Garfagnana. La di- 
rezione della valle è da N. O. a S. E., e d’intorno le stanno, ad 
occaso la giogaia delle Alpi Apuane, e ad oriente quella dell'A pen- 
nino, giogaie ambedue assai alte, tantochè le pendici loro da 
circa 50 metri sopra il livello del mare, che è l’ altezza della 
pianura presso il Ponte a Moriano, s’innalzano sino a quasi due 
mila metri, sia alla Pania ed al Pisanino nelle Alpi Apuane, come 
nelle cime fra la Rondinaia e l’ Alpe di Mommio nell’Apennino. 
Dal lato delle Alpi Apuane, la superficie dei monti è quasi esclu- 
sivamente formata da calcari, mentre dal lato dell’Apennino pre- 
domina di gran lunga l’ arenaria macigno pur essa calcarifera : 
la valle poi è assai ampia, talchè' vi sì trovano svariale condi- 
zioni dl terreno cioè ripide pendici, ed altipiani, e pollette d’acqua 
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e finmi e pozze che offrono dimora a varie qualità di molluschi. 
La regione più bassa è ridotta a domesticheto con vigne ed ulivi, 
mentre ne’ monti fino ad una certa altezza s’ innalzano le selve, 
le quali alla lor volta cedono il posto ai pascoli ed ai boschi dei 
faggi: però mentre le sommità dell’ Apennino sono rivestite di 
verdura, quelle delle Alpi Apuane sono nude, dirupate e franose. 
Per la sua posizione, diretta come ho detto da Nord Ovest a 
Sud Est e situata sottovento di alti monti, la vale è sog- 
getta ad avere pioggie, se non più frequenti, forse più abbondanti 
che ogni altro paese d'Italia essendo di 2012 mill. la media del- 
l’acqua caduta in un anno nella Garfagnana; infatti le cime delle 
giogaie nelle stagioni piovose dell’ autunno e della primavera ed 
in quella nevosa del verno, vi condensano i vapori provenienti 
da sopravento, dall’ una o dall’ altra delle zone meridionali della 
rosa de’ venti, anzi vi fauno cadere pioggie, sebbene non copiose, 
perfino al passaggio delle nubi di ritorno portate dai venti di 
tramontana. Anche il freddo, che è la conseguenza della situa- 
zione, ha la sua parte nel cagionare questa abbondanza delle 
pioggie ; ed invero, indipendentemente dall’altezza sopra il mare, 
il piano della vallata gode di un clima assai più fresco di quello 
di cui godono i paesi che sono sulle pendici di là dalle Alpi, o 
di là dall’ Apennino: perciò gli ulivi non montano più in su del 
piano di Barga, nè, salvo verso il piano, fioriscono all’ aria 
aperta gli aranci, i quali invece campano rigogliosi verso il mare 
al piede delle Alpi Apuane. Le condizioni finora descritte varranno 
a spiegare la distribuzione de’ molluschi nelle località esaminate. 

Prima d’ora, nessuno si è occupato in modo speciale dei mol- 
luschi della Val di Serchio, esclusa la vallata secondaria della 
Lima: soltanto l’Uzielli (Catalogo di melluschi viventi nei Bagni 
di Lucca) in appendice ad uno scritto del Carina: (Delle condi- 
zioni fisiche, meteorologiche ed igieniche del territorio deì Bagni 
di Lucca), cita l’Helix planospira, Lamk., del Borgo e di verso 
‘Castelnuovo, 1’ Helix lucorum, Mall., del Borgo, e l’ Helix cespi- 
tum, Draparn., del Borgo e di tutta la Valle superiore del Ser- 
chio ; il Gentiluomo ( Cutalogo dei molluschi terrestri della To- 
scana, Ball. Mal. Ital. n.° 1868, n.° V e VI) nell’appendice, cita 
con incertezza l’ Helix fruticum, (che è V H. cantiana, Montagu) 
di Gallicano: finalmente, io (Elenco dei molluschi della Versilia 
in Toscana, Ballett. Malacol. Ital. 1875) cita: l’ Helix nemcralis, 
Linn., l’ Helix rupestris, Studer, 1’ Helix candidula, Studer, lo 
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Zonites olivetorum, Gmel., la Cyclostoma elegans, Drap., il Poma- 
tias septemspirale, Razoum., la Pupa cinerea, Drap., la P. ave- 
nacea, Brug., la P. frumentum, Drap., la Cluusilia itala, Mar- 
tens, e la C. crenulata, Risso, che avevo raccolte nella Valle di 
Arni, a Barga ed a Castelnuovo. Nella Val di Lima raccolsero 
molluschi, ai Bagni di Lucca, l’Uzielli che pubblicò il Catalogo 
di specie citato sopra; ai Casotti di Cutigliano, il Beccari; ed a 
Lucchio, alla Tana a Termini, ed ai Bagni di Lucca, l’ Issel, il 
quale dopo aver descritta con nome nuovo una Bythinia (Byt. 
Lucensis, Stabile) mandatagli dall’ Uzielli (Dei molluschi raccolti 
nella provincia di Pisa), pubblicò, fra le altre, in una Appendice 
al Catalogo dei molluschi suddetti (Atti della Soc. It. di Sc. Nut. 
Vol. XV, Fas. I, p. 58) 6 specie colà raccolte da lui e 2 raccolte 
dal Beccari. Qualche altra specie, della val di Lima, non citata dagli 
autori predetti l’aggiungo ora nel Catalogo, come pure, nel Catalogo 
ricordo via via le osservazioni da me fatte sopra le specie che 
sono state citate, e quelle modificazioni ai loro nomi che mi è 
parso si dovessero introdurre. Le specie da escludersi, perchè 
non a proposito determinate, sono notate in fondo all’ elenco 
comprensivo che segue il Catalogo; quelle poi speciali alla Val 
di Lima, che non ho trovate nella Val di Serchio sono uuica- 
mente le seguenti; Limax agrestis, Liuneo, Zonites diaphanus, 
Studer, Clausilia solida, Draparn., Valvata piscinalis, Mull., dei 
Bagni di Lucca, citate dall’Uzielli, e Cuecilianella eburnea, Risso, 
Carychium minimum, Mill., delle posature della Lima presso Luc- 
chio, citate dall’Issel. Del rimanente, ed è inutile il notarlo, non 
v'ha differenza o v' ha ben piccola, tra la fauna malacologica 
della Val di Lima e quella della vallata privcipale del Serchio. 
Quivi nella Valle del Serchio ho caccoltu 57 specie : avverto 
però che soltanto in passaggio ho esplorato quel tratto della 
valle che sta fra il Ponte a Moriano e Decimo, e che non ho 
visitato punto la valle di Sillano e di Soraggio, come neppure la 
più parte delle sommità alpine ed Apeunine fra S Pellegrino e 
l’Abetone e fra la Tambura ed il Pizzo d’Uccello. Nelle altre località 
cercai a lungo durante i due mesi di settembre e di ottobre del 1874 
e, come si vede, raccolsi messe abbondante, se non che ognuno sa 
che è impossibile a tali ricerche essere perfette, e che i cataloghi 
de’ molluschi contengono sempre l'elenco di quelli raccolti, ma nou di 
tattii molluschi d'una regione; è facile quindi che nelle stesse loca- 
lità da me vedute si possa ritrovare qualche altra specie, particolar- 
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mente delle più piccole, e sulle cime montuose più elevate. 
Del resto, uno specchietto sufficiente pella località è già offerto 
dalla raccolta che io descrivo. Per le specie più rare, o più 
isolate cito i nomi delle singole località nelle quali le trovai, 
per le altre più frequenti e più diffuse sopra una superficie con- 
tinna, non cito se non gli estremi di questa per non fare una 
litania di nomi che si potrebbero moltiplieare all’ infinito. Non 
istituisco delle specie nuove, e nemmeno distinguo con nomi spe- 
ciali, delle varietà ; anzi secondo le osservazioni fatte, debbono 
scomparire, essendo applicati a forme non distinte, od a semplici 
varietà, od a specie già denominate, i nomi seguenti: Zonites 
gerfalchensis , Pecchioli, (Z. olivetorum, Gmelin, junior), Helix 
D’ Anconae, Issel (H. carthusiana, Drap.), Clausilia Isseli, Villa 
(C. crenulata, Risso ), Clausilia lucensis, Gentiluomo (C. comen- 
sis, Shuttlew, varietà), Clausilia apennina , Issel (CI. plicatula , 
Drap.), Bythinia lucensis, Stabile (B. opaca, Zieg., junior) e By- 
thinia Isseli, Gentiluomo (B. opaca, Zieg.), B. Siemoniana , Tar- 
gioni (B. opaca, Zieg.) Oltre poi a più specie che vengono escluse 
dalla Val di Serchio, restano escluse pure dalla Toscana, lo Z. 
cellarius, Mull., (Z. lucidus, Mull.), l'Helix fruticum, non Mull., Gen- 
tiluomo (Helix cantiana, Mont.), l’ Helix angygira non Ziegler, 
Uzielli (H. obvoluta, Miill.), e l’Helix ammonis non Schmidt, Gen- 
tiluomo (H. coespitum, Draparnaud). 

Quanto alla distribuzione dei molluschi, ripensando alla diver- 
sità del clima che ne è la causa ordinatrice, non sarà meraviglia 
se qui troviamo scendere fino al basso delle specie che altrove 
non abitano se non nei montl, o se vediamo rimanere soltanto 
nei lnoghi più bassi e più temperati, delle specie che altrove abi- 
tano anche sopra cime elevate. T'alune delle specie raccolte, come 
la Bythinia opaca, Ziegler, e l’ Ancylus costulatus, Kister, sono 
proprie soltanto, almeno da noi, delle colline e dei monti, altre 
come il Pisidium amnicum, Miller, ed il Planorbis spiror- 
bis, Linneo, richiedono pozze ed acque ferme, per cui non si 
trovano se non nel basso della valle, come nel basso unicamente 
si trova la Succinea Pfeifferi, Rossmiissler. Talune delle specie 
aventi carattere meridionale, come l’ Helîr aperta, Born, e la 
Clausilia bidens, Linn., non salgono oltre il Borgo a Mozzano 
ed oltre ai Bagni: l’ Helix aspersa, Miiller, più abituata a climi 
freddi, sale nella Val di Lima e della Limentra fino sotto Pupi- 
glio, e nella Val di Serchio e degli altri suoi conflnenti sale in 
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circa fino a Piazza, a Castiglione, a Torrita e, per eccezione fino 
all’ Eremita di Calomini: l’ Helix carthusiana, Draparn., si tiene 
anche più in basso dell’ H. aspersa. Altre specie aventi carattere 
alpino, almeno per noi, si trovano solamente in alto, nei monti, 
come l’ Acme lincata, Drap., la Pupa secale, Drap., la Pupa do- 
liolum, Brug., e l’ Helix rupestris, Stud., sebbene altre di esse 
scendano fino nei luoghi più bassi posti a bacìo e adattati a 
loro, tali sarebbero l’ Helix cingulata, Studer, il. Pomatias 
septemspirale, Razoum., e la Pupa avenacea, Bruguière, che ho 
trovata benchè assai rara, fino al Borgo, sui muriccioli, lungo la 
via nazionale. La maggior parte delle rimanenti specie poi, abi- 
tano tanto verso il piano e nel basso come sulle pendici più ele- 
vate, e tali sono per non citare se non le più notevoli, la Cyclo- 
stoma elegans, Drap., la Pupa quinquedentata, Born, la Clausilia 
itala, Martens, 1’ Helix lucorum, Linn., l’ Helix cantiana, Mont., 
l Helix nemoralis, Linn. , l’ Helix pulchella, Drap., il Bulimus 
lubricus, Miller, etc. etc., e queste specie che si accomodano a di- 
verse condizioni di vita, sono al solito fra quelle che godono di 
una distribuzione geografica più estesa e più continua. 

Le regioni confinanti colla valle del Serchio, sono, a N. la Val 
di Magra, a N. O. la parte superiore delle valli della Secchia, del 
Panaro e del Reno : in queste località raccolsi da me varie specie 
di molluschi, ed altre sono citate dal Martens alla Porretta (Rei- 
sebemerkungen tiber cinige Binnenschnechen Italiens. Pfeiffer, Ma- 
lakoe. Blatten, IV, pag. 132), nè vi è diversità apparente di 
fauna perchè le condizioni della vita vi sono quasi le medesime. 
A _S. è la pianura di Lucca che, pel suo carattere di pianura, 
possiede molte specie diverse citate da varii autori, nè si può pre- 
stare a confronti. A S. E. sono le Alpi Apuane delle quali, hanno 
citate alcune specie, lo Stabile, il Porro, il Martens, l’ Issel ed il 
Gentiluomo ed un catalogo più ampio, ne citato sopra, pubblicai 
io pure: quivi la regione è meno variata e più calda per cui vi 
sono meno specie di molluschi e le specie meridionali vi salgono 
più in alto; quanto a quelle che vi esistono non vi è differenza 
alcuna, e fatte nel catalogo suddetto alcune correzioni di nomi 
che noterò via via, ne risulta che soltanto la Caecilianella aci- 
cula, Mill., la Vertigo pygmaea, Drap., e la Neritina Auviatilis, 
Linn., (specie propria della pianura presso Porta) ivi citate, non 
sono state trovate nella Val di Serchio. Perciò le comparazioni, 
possibili per la fauna malacologica della Val di Serchio, si pos- 
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sono estendere alla fauna delle regioni elevate circostanti, eccet- 
tuato ben inteso il piano di Lucca e le vallecole che vi afflui- 
scono direttamente all'infuori del Serchio. È da notarsi intanto 
la mancanza dell’ Helix fruticum, Mill, la quale non scende in 
Toscana, ed a quanto pare nemmeno in altra parte dell’Italia, meri- 
dionale. La H. cingulata, Studer, ha nella Val di Serchio e nelle 
regioni circostanti ìl suo limite più meridionale in Italia a meno 
che non le si riferiscano la Helir Presti, Schmidt, var. D’ An- 
conae , dell’ Apennino, e qualche altra Campylaea delle provincie 
napoletane. Per altro Jato, la Helix aperta, Born, non sale oltre 
il Borgo a Mozzano, nè varca l’ Apennino per discendere nel 
Modenese e nella vallata del Pò. Il Pomatias septemspirale, Raz., 
ed il Pomatias patulum, Draparnaud, non abitano altrove in To- 
scana, ma sembra ricompariscano più volte nell’ Apennino me- 
ridionale. Mancano nella Val di Serchio ed anche nel rima- 
nente dell’ Apennino toscano la Helix frigida, Jan, ed il Buli- 
mus detritus, Mill., che si trovano invece, e non scarsi, più a mez- 
zogiorno, negli Abruzzi. Fra le specie notabili poi mancano nella 
Val di Serchio, mentre si trovano in Toscana ed oltre 1° Apen- 
nino la Helix ligata, Mill., e la Helix cincta, Mill. In generale 
la fauna della Val di Serchio ha le sue maggiori somiglianze 
con quella della Toscana alla quale geograficamente appartiene, 
però oltre al Pomatias septemspirale, Razoum., al Pomatias pa- 
tulum, Drap., ed all’Helix cingulata, Studer, che si trovano sol- 
tanto nelle Alpi Apuane adiacenti, mancano nel resto della To- 
| scana, 0 non vi sono ancora state trovate, l’Arion rufus, Linneo, 
l’Acme linerta, Drap., il Planorbis spirorbis, Linneo, la Bythinia 
sp. n., la Qlaustlia comensis, Shut., che si trova solo sull’adiacenti 
Alpi Apuane, e la Pupa secale, Drap., citata dal Gentiluomo solo 
in modo generale nel Lucchese. 

Ed ora ho finito e chiudo le mie osservazioni, manifestando 
il desiderio che qualche mano maestra si ponga al lavoro, per 
istudiare un catalogo complessivo dei molluschi italiani, opera della 
quale da lungo tempo sì sente il desiderio, e pella quale, almeno 
per molto tratto di paese, è già forse preparato un sufficiente 
numero di materiali; per ultimo chiedo vèma a chi consulterà 
queste pagine, se. non ho aggiunto alle mie osservazioni degli 
studii anatomici, non avendo trovato per ora chi si voglia pre- 
stare all’ uopo. 
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Arion rufus, Linneo. 
Pieve Fosciana. 
Così è conservata contro i dubbii del Gentiluomo, la deter= 
minazione dell’ Uzielli che aveva trovata la specie ai Bagni di 


Lucca. 


Limax cinereus, Lister. 

Pieve Fosciana, Bagni di Lucca (Uzielli). 

Avverto che ho fatte ricerche soltanto per brave tempo, dei 
testacei nudi, per cui la nota che ne presento è molto incom- 
pleta, e ve ne mancheranno varie specie fra le quali il Limax 
agrestis, Linneo, trovato dall’ Uzielli e dall’ Issel ai Bagni di 


Lucca. 


Testacella haliotidea, Drap., 
Varietà disulcata, Risso. 
Torrita, Massa di Sassorosso, Bagni di Lucca (Uzielli, 7. bi- 
sulcata). 
Il margine, nel lato della columella, sembra un poco più ad- 
dentellato che nel tipo della specie. 


Zonites lucidus, Drap. 

Z. obscurutus, Porro. 

Z. Villue, Mout., 

Z. cellurius, non Miiller, Uzielli. (Catalogo di molluschi viventi 
nei Bagni di Lucca). 

Borgo, Barga, Torrite Cava, Gallicano, Castelnuovo, Torrita, 
Pieve Fosciana, Ponte Così, Castiglione, Antisciana, Sambuca, 
Poggio, Piazza, Corfigliano, Tana a Termini (Issel ) e Bagni di 
Lucca (Issel Z. obscuratus, e Uzielli Z. cellurius). 

È abbastauza comune nei luoghi umidi e per lo più appartiene 
alla forma dello Z. obscuratus, più di rado a quella dello Zonites 
Villae. 

Dubito che lo Z. cellarius, citato senza molta certezza, dal- 
l’ Issel a Pisa e dal Gentiluomo a Settignano ed a Montauto, si 
debba riferire, come del resto dubitano gli stessi autori, allo Z. 
lucidus ed alle sue varietà. Auche il Martens (Note dibliografiche 
riguardanti è molluschi terrestri e Aluviatili dell’ Italia pag. 17), 
dice che l' Helix cellaria da lui citata altre volte alla Porretta 
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si deve riferire all’ H. Draparnaldi cioè allo Z. lueidus. Perciò 
si deve ritenere che il vero Z. cellarius manchi alla Toscana ed 
alle regioni circostanti, tanto più che non lo vedo citato nell’ac- 
curato Catalogo dei molluschi raccolti neò dintorni di Siena del 
Bonelli, riveduto dal Martens. 3 


Z. Uzielli, Isse!. 
(Appendice al Catalogo dei Molluschi della Provincia di Pisa, 
Atti Soc. It. di Scienze nat. Vol. XV, fasc. I, pag. 60). 
Barga, Pieve Fosciana. 
Si tratta certo di questa specie, se veramente è distinta, che 
finora fu trovata soltanto tra i rifiuti del mare sulla spiaggia 


del Gombo. 


Z. hydatinus, Rossmissler. 
Sassorosso ‘(al Sasso del Colle). 


Z. olivetorum, Gmelin. 

Z. Leopoldianus, Charpentier. 

Z. Mortilleti, Pecchioli. (Bull. Mal. It.): 

Z. gerfalchensis, Pecchioli. (Ibidem, pag. 52) junior. 

Torrite Cava, Barga, Gallicano, Torrita, Castiglione (alla 
Corba), Antisciana, Eremita di Calomini, Corchia presso Niccia- 
no, Vaglisotto, Sassorosso (al Sasso del Colle ), Bagni di Lucca 
(Uzielli, Z. Leopoldianus). 

Nel terriccio e fra le piante nei luoghi umidi e freschi; mai 
negli uliveti che vogliono terreni asciutti e puliti. 


Helix rupestris, Studor. 
Canigiano, Gramolazzo, Vagli, Sassorosso (con Pupa cilindra- 
cea ed H. pulchella) Bagni di Lucca (Uzielli ). 
Sotto le pietre e fra le erbe nelle località più elevate. 


H. pygmaea, Drap. 
Bagni di Lucca (Uzielli), fra i muschi sulle mure vecchie a Ca- 
stiglione. 


H. rotundata, Mill. 
Pieve Fosciana, Ponte a Piastra (varietà Turfonii, Fleming), 
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Bagni di Lucca (Uzielli), comune sotto le pietre e nel terriccio 
nei luoghi umidi. 
Trovai questa specie eziandio a Verona in piazza Brà, seb- 
bene il De Betta non la citi nel suo Catalogo delle conchiglie 
del Veronese. 


H. obvoluta, Mill. 
H. angygira non Zieg., Uzielli (Loc. cit.) 
Corchia presso Nicciano., Corfigliano, Canigiano , Sassorosso, 
Bagni di Lucca (Uzielli, II. angygira). 
Non rara ne’ cespugli sotto le foglie marcie e nel terriccio 
sotto le pietre. La MH. angygira, Zieg., non si trova in Toscana. 


H. aculeata, Miill. 
Sassorosso, con HM. rupestris, II. pulchella e Pupa cylindracea. 


H. pulchella, Mill. 

Castelnuovo (sulla rocca), Pieve Fosciana (in Pradilama), Sas- 
sorosso (Strada Longami ), Bagni di Lucca ( citata dall’ Uzielli ). 
Sui muri e sulle roccie tra i muschi umidi. 

Ha le coste longitudinali depresse e poco rilevate. 


H. cinetella, Drap. 

Borgo, Barga, Torrite Cava, Gallicano (var. fasciata, M. Tan- 
don), Castelnuovo, Filicaia, Pieve Fosciana, Campori, Castiglione, 
Autisciana, Sambuca, Massa di Sassorosso, Sassorosso (Sasso del 
Colle alla buca della Guerra), Bagni di Lucca (citata dall’Uzielli). 
Nel terriccio umido e presso le radici delle piante. 


H. cartiana, Montagu. 

IH. rubella, Risso, Issel, (Catalogo dei molluschi raccolti nella 
Provineia di Pisa, pag. 12). 

Borgo, Barga (varietà Gallo provincialis, Dup.), Torrite Cava 
(id.), Gallicano (id.), Torrita (id.), Petrognano (id.), Piazza (id.), 
Eremita di Calomini (id.), Corchia presso Nicciano (id.), Gramo- 
lazzo (il.), Vagli, Forno Volasco, S. Pellegrino (varietà minor, 
Albers), Bagni di Lucca (Uzielli). Nei luoghi umidi in specie nei 
monti. 

Questa specie è alquanto variabile. Gli individui di San Pel- 
legrino sono piccoli e rigonfi, appartenenti perciò alla varietà 
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minor, Albers. Altri per la maggior parte sono abbastanza grandi 
e coll’ apertura globosa simili alla varietà galloprovincialis, Du- 
puy. Nei dintorni di Vagli, poi, alla Tambura ed alla Pania, si 
trovano degli individui aventi grandi dimensioni. Ecco la misura 
di taluno di essi. | 


Diametro... ne 
Altezza oc. sat eta al 


Come si vede, questi individui sono anche più grandi di quelli 
del Piemonte e della Lombardia, le cui dimensioni furono rife- 
rite dallo Stabile ( Mollusques terrestres et vivants du Piemont, 
pag. 44, H. galloprovincialis ). Essi hanno il peristoma sempre 
bianco, ed in alcuni, specialmente in quelli di colore più fosco 
sì vede l’accenno di una fascia bianca circolare sull’ultimo an- 
fratto, come è indicata dallo Stabile negli individui della Val 
d'Olona, e come ho notato n'lla H. Da Campo da me raccolta 
nel Mantovano e nel Veronese, sebbene lo Stabile, stando a 
quello che aveva veduto, credesse alla mancanza della fascia negli 
individui di queste località. 

L’Issel, agli individui raccolti sulla Pania diede il nome di 
Helix rubella, Risso, sinonimo secondo lui dell’ H. Da Campo, 
Villa, e riferibile ad una specie distinta dalla vera H. eantiana 
o galloprovincialis. A me sembra invece che si tratti di una sem- 
plice varietà, con maggiori dimensioni, della H. cantiana che si 
trova nel rimanente della Val di Serchio e delle Alpi Apuane, 
anzi dessa si accosta maggiormente al tipo della specie del Mon- 
tagu, perchè ha l’ultimo anfratto meno rigonfio e l'apertura più 
obliqua, essendo più inclinato a tetto il margine superiore. Non 
conosco la vera H. rubella, Risso; quanto alla H. Da Campo, 
Villa, essa diversifica certamente dalla forma nostra, perchè questa 
ha l’apertura non rotonda e più ampia, tantochè invece di mezzo 
giro se ne vede scoperto uno intero. 


H. carthusiana, Drap. 

H. Olivierì, Ferussac in Issel (Catalogo ec. pag. 13). 

H. D'Anconae, Issel (Appendice al Cata'ogo dei molluschi rac- 
colti nella Provincia di Pisa, Atti Soc. It. scienze nat. Vol. XV, 
fasc. I, pag. 63). 

Borgo a Mozzano, Barga, Gallicano, Castelnuovo, Cascio, Tor- 
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rita, Pieve Fosciana, Campori, Castiglione, Pontecosi, Antisciana, 
Sambuca, Poggio. 

Comune fra le erbe nei luoghi meno umidi, fra i cespugli ec., 
nel basso della valle. Questa specie deve essere citata eziandio 
nelle Alpi Apuane a Pietrasanta ed a Massa. 

Si tratta indubbiamente dell’ H. car/husiana, e l’ H. D’ Anco- 
nae, prima denominata H. Olivieri, Ferussac, dall’ Issel, è la 
stessa specie. Con caratteri identici l’ ho ritrovata non solo nei 


luoghi citati dall'Issel, in Toscana e nelle Alpi Apuane, ma anche 


nella Val di Serchio, nel lato Modenese dell’ Apennino, nelle 
provincie di Mantova, di Verona e di Treviso, e nel Trentino, 
col colore ora interamente candido ora interamente bruno, col pe- 
ristoma fulvo, od anche perfettamente bianco, e spessissimo con la 
fascia biancastra sull’ultimo anfratto più o meno manifesta. Sol- 
tanto nella pianura del Pò e sul versante Alpino sembra che 
l'apertura abbia una tendenza generale a divenire un pochino più 


globosa. 


H. planospira, Lama ck. 

Var. italien, Stabile. 

H. umbilicaris, Brumati. 

H. hispana, Linn. 

H. setipila, non Ziegler, Marteus. (Reisebemerkungen iiber einige 
Binnenschnecken Italiens, Malac. Blatter, IV, 1857). 

Sassorosso, Gramolazzo, Vaglisotto, Bagni di Lucca ( Uzielli ). 
Non comune fra le pietre, nsl terriccio e nei luoghi più umidi. 

Nulla è da aggiungere alle ottime osservazioni fatte dallo Sta- 
bile a proposito di questa specie, anche sopra individui di Massa 
e di Lucci; soltanto si può osservare che gli individui giovani 
hanno tutta la superficie ricoperta da peluria che poi manifesta- 
mente vanno perdendo coll’ età. Alla Porretta non esiste l’ H. 
setipila statavi citata dal Martens, ma bensì l'H. planospira; credo 
che finora quella prima specie non sia mai stata trovata nell’ Ita- 
lia centrale, ed in Toscana, per quanto so, non esiste. 


H. cingulata, Studer. 
Var. carrarensis, Porro. 
Acquileia, Bolognana, Gallicano e Monte Perpoli, località si= 
tuate lungo la strada nazionale, sulla destra del Serchio, a bacio; 
Castelnuovo (assai rara), Torrita, Val d' Arni, Canigiano (al 


di de 
Pollone ), Sassorosso al Sasso del Colle. Val di Lima presso le 
Strette, Bagni di Lucca (Uzielli). 

Vive nei luoghi freddi sui muri a secco, sulle macerie ed in 
generale sui calcari o sulle roccie calcarifere, come il macigno, ed 
esce dai nascondigli specialmente dopo le piogge. E notevole che 
questa specìe, la quale si trova lungo il Serchio, a destra, in tutta 
la parte inferiore della valle, quasi dalla sua foce fino a Castel- 
nuovo, manchi poi nella maggior parte delle valli secondarie e più 
elevate che vi affluiscono : infatti non l’ ho notata se non nella 
Valle della Lima, della Torrita secca e della Mozzanella. Ho ve- 
duto qualche volta degli individui trascinare nei loro movimenti 
un peso cinque volte maggiore del loro proprio. 

L’ H. cingulata ha una forma costante e identica in tutte le 
Alpi Apuane e nell’ Apennino della Val del Serchio e della Lima. 
Codesta forma diversifica da quella che la specie ha in generale 
nell’ alta Italia, nel Tirolo e nel Canton Ticino, unicamente per 
l'ombelico più ampio, derivante dalla minore ampiezza proporzio- 
nale dell’ultimo anfratto: oltre a questa differenza non ve ne sono 
altre costanti, nè pella forma dell’apertura, nè pello sviluppo delle 
strìe, nè per le dimensioni, nè per il colore, nè pella rotondità 
dei giri, nè per l’altezza della spira, salvo che nella regione Apua- 
no-Apennina, la, spira non raggiunge in generale quegli estremi 
di altezza che non di rado si incontrano negli individui della re- 
gione Alpina. Ben inteso che queste osservazioni si possono fare, 
prendendo come termini di confronto un buon numero d’ indivi- 
dui di ambedue le regioni, e non pochi esemplari dell’una o del- 
l’altra, i quali possono avere ognuno, ed hanno di fatti, dei carat- 
teri individuali speciali, che a torto si prenderebbero come forme 
generali del tipo cui gli individui appartengono. 

Questa forma meridionale Apuano-Apennina, pei caratteri della 
ampiezza maggiore dell’ ombelico, della minore larghezza dell’ ul- 
timo anfratto, e della ninor tendenza ad avere la spira elevata, 
segna un termine di passaggio dalla vera H. cingulata alla vera 
Helix Presslii, Schmidt, ed è così un argomento di più, atto a far 
credere che fra gli estremi di quei due tipi, intercedano diffe- 
renze di forma regionale, anzichè di specie; se l'anatomia dell’ani- 
male diversifica in quei due tipi estremi, è probabile però, pel 
rapporto che passa fra la struttura interna e l’ esteriore, che co- 
iali differenze diventino grado a grado meno segnalate nei tipi 
intermedii. Alcuni individui della forma Apuano-Apennina hanno 
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avuto il nome di var. carrarensis, dal Porro, ed altri quello di 
var. apuana dall’ Issel: però la var. apuana non è distinta da 
caratteri speciali, e gli indizii accennati, in parte sono propri al 
tipo della regione, ed in parte si trovano in tutte le località, e se- 
gnano tutt’ al più delle qualità individuali non esseuziali ,che 
perciò è inutile distinguere ; il nome di carrarensis, Porro, può 
esser conservato alla forma Apuano-Apennina dell’ H. cingulata, 
cui desso si riferisce, quando per tipo della medesima si voglian 
prendere gli individui viventi nella località di Carrara coi loro ea- 
ratteri speciali, sebbene non precisamenta indicati dagli autori, e 
prescindendo dai caratteri accidentali che sono indicati e che si 
potrebbero trovare anche altrove: se quel nome di carrarensis 
non si volesse conservare in questa significazione un poco modi- 
ficata, converrebbe trovarne un altro. Del resto, in questa forma 
Apuano-Apennina si incontrano la maggior parte delle varie- 
tà, se non identiche, appunto pella diversità della forma, però 
analoghe e parallele a quelle che si trovano nel tipo Alpino: 
infatti sulla destra del Serchio lungo la via nazionale e nella 
Val di Lima si ha la varietà fascelina Ziegler; nella Val di Lima 
si ha la varietà mornata Rossmissler; nel Monte Perpoli, forse per 
la poca abbondanza di materiali calcariferi, gli individui giovani 
mancano quasi sempre della fascia, che sviluppano poi mano mano 
che sì finiscono e si perfezionano il peristoma: a Sassrosso si ha 
una varietà col massimo diametro da 10 a 12 millimetri a Tor- 
rita finalmente si ha una varietà major in bellissimi individui 
aventi fino le dimensioni seguenti. 
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Le osservazioni da me fatte, valgano eziandio a proposito di 
alcune ottime notizie pubblicate dal signor Napoleone Pini sopra 
le varietà dell’ cingulata, ( Sopra una nuova forma di Cam- 
pylaca del gruppo dell’ Helix cingulata, Studer, Atti Soc. It. 
scienze nat. Vol. XVII, fasc. I, pag. 41). Aggiungerò soltanto, 
come piccola rettificazione, che nè a Pisa nè nella Provincia pi- 
sana si trova vivente la Helix cingulata, come ivi è detto ac- 
cidentalmente. 
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H. nemoralis, Linneo. 

Var. Apennina, Stabile. 

Borgo a Mozzano, Barga, Torrite Cava, Gallicano, Torrita, Pieve 
Fosciana, Campori, Castiglione, Ponte a Piastra, Ponte Così, Anti- 
sciana, Filicaja, Bruciano , Sambuca, Poggio, Petrognano, Cam- 
porgiano, Piazza, Massa di Sassorosso, Corchia presso Nicciano, 
Gramolazzo, Vagli. — Basni di Lucca (Uzielli). È assai diffusa e 
vive nei cespugli, nelle macerie, nelle selve ec. 

La forma dell’ Apennino ha dimensioni doppie di quella della 
regione Alpina e Padana, e l'apertura, nella media generale, più 
depressa, avvicinandosi perciò maggiormente alla forma comune in 
Francia : la colorazione della specie nella Valle del Serchio è gialla 
più o meno chiara, mentre nella confinante valle della Scaltenna 
o del Panaro vidi molto frequente la colorazione rosea : il pe- 
ristoma è violetto o bruno e mancano sempre le varietà a peri- 
stoma bianco ed a fascie jaline. Ecco la serie di alcune varietà 
raccolte nella Val di Serchio e specialmente alla Pieve Fosciana, 
coi nomi dati ad alcune di loro dal Moquin Tandon. 


12345 gialla (quinquefasciata) tipica, comune. 
12345 olivastra (Schoefferia). 

12345 bianca (Bornea). 

10345 gialla (Argenvillea). 

00340 fulva, Filicaia. 

00300 rossa (Guettardia), Torrita. 
00300 gialla (Cuvieria). 

12345 lattea. 

12345 gialla (Woodia). 

12345 rossa. 

12945 gialla (Reaumuria). 

12345 gialla (Poîretia), Gallicano. 
12345 gialla (Gronovia). 

12045 gialla. 

1:345 gialla (Adansonia), Castiglione. 
2:11: gialla (MUleria), Castiglione. 
::1::: rosea (Duguea), Castiglione. 
00::: lattea, Castiglione. 

unicolore rosea (rubella). 
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H. aspersa, Miller. 
Borgo, Barga, Torrite Cava, Gallicano, Casteluuovo, Pieve Fo- 
sciana, Pontardeto, Castiglione, Eremita, Petrognano, Piazza, 
Bagni di Lucca (Uzielli). 


Comune sulle macerie e fra le piante, sui margini delle strade. 


H. lucorum, Linneo. 

Borgo, Barga, Torrite Cava, Gallicano, Castelnuovo, Torrita, 
Pieve Fosciana, Pontardeto, Pontecosi, Campori, Castiglione, An- 
tisciana, Sambuca, Poggio, Canigiano, Camporgiano, Petrognano, 
Piazza, Eremita, Bruciano,'Sassorosso (rara), Corchia presso Nic- 
ciano, Gramolazzo, Vagli sotto, Bagni di Lucca (Uzielli). 


H. aperta, Burn. 
Borgo, Bagni di Lucca ( Uzielli ). Non rara ne’ campi, lungo 
le vie ec. 


H. variabilis, Dvap. 

Decimo, Borgo e Gallicano ( varietà alhicans, Gratelonp, fu- 
sciata, Menke, bifasciata, Bouchard), Castelnuovo (rara nel greto 
del Serchio, varietà albicans, Grateloup), Bagni di Lucca (Uzielli). 
Nei luoghi asciutti. 


H. coespitum, Drap. 

H. ammonis, non Schmidt, Gentiluomo (Catalogo dei molluschi 
terrestri e fluviatili della Toscana; Bull. Mal. It. 1868, v. V e 
VI, pag. 82). 

Fornaci presso Barga, Torrite Cava, Castelnuovo, Pieve Fo- 
sciana , Ponte Cosi (Madonna del Ponte), Campori, Castiglione, 
Mauliui di Villa, Cascio, Sambuca, Poggio, Petrognano, Piazza, 
Gramolazzo, Vagli sotto, Eremita, Vergemoli. — Bagni di Lucca 
( Uzielli ). 

Abbastanza comune iu taluni luoghi asciutti sui calcari, sulle 
piante. Le dimensioni della specie sono generalmente grandi ed 
il margine dell’ apertura è in generale bianco: vi sono le va- 
rietà fasciata, elegans, lentiginosa, ed alba di M. Tandon. 

Grande è la confusione che regna riguardo alle specie italiane 
riferite alla H. coespitum, ad alle affini H. ericetorum, Mill, H. ne- 


glecta, Drap., H. ammonis, H. candicans, Ziegl., H. candida, Porro, 
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H. Obvia, Hartmann, ed H. Terverii, Mich. In Toscana e pelle 
regioni prossime, l’ H. cocspitum è citata dall’ Uzielli ai Bagni di 
Lucca e nelia Val di Serchio, dall’Issel nel Monte Pisano, dal Gen- 
tiluomo a Fivizzano, a Monte Catini, a Lucca ed all isola d'Elba, 
dal Targioni a Pratovecchio, da me nella Versilia e dall’ Jan 
nell’ Appennino Parmense: l’ H. neglecta fu citata dall’ Issel nella 
Val di Nievole ed a Firenze, dal Gentiluomo nelle Colline Pisane 
ed a Rapolano, e dal Bonelli a Siena, a Compiobbi, all’ Alvernia 
ed alla Montagnola Senese; finalmente l’ H. ammonis è citata dal 
Gentiluomo a Pisa ed a Settignano, l'H. ericetorum dal-Jan nel- 
l’Apennino Parmense, e l’ H. Terveriî dal Tapparone Canefri alla 
Spezia. Quanto all’ H. neglecta, coll’ autorità del Martens, ripeto 
che , « è difficile credere questa specie sufficientemente distinta da 
tutte le variazioni di forma occorrenti nell’H. coespitum » (Bonelli, 
Cat. dei molluschi raccolti nei dintorni di Siena, estratto dagli 
Atti Soc. Italiana di scienze natur. pag. 11), per cui è avvenuto 
che taluna specie denominata H. coespitum dagli uni, sia stata 
denominata MH. neglecta da altri L°H. ericetorum la dicono pro- 
pria specialmente dell'altro lato delle Alpi, ed almeno coi caratteri 
della specie non l’ ho mai trovata in Toscana e nell’ Apennino. 
L’ H. Terverii citata dal Tapparone alla Spezia è forse una sem- 
plice varietà dell’ H. coespitum colà abbondante. Quanto alla spe- 
cie che viene comunemente distinta col nome di H. ammmonis, 
lo Stabile (Mollusques du Piemont, pag. 46), ha ben determinato 
per quali caratteri essa differisca dall’ H. ericetorum: dall’ H. coe- 
spitum poi, differisce, pella minore statura, pelle suture più profon- 
de, pell’ apertura meno obliqua e per la conchiglia più solida, 
sebbene l’analogia sia tanto grande e l’ identità degli ornamenti 
tale, da dover credere che si tratti di varietà regionali di una 
specie medesima piuttosto che di specie distinte. L’ H. ammonis, 
fu prima denominata, /7. obvia, dallo Strobel, nel Catalogo delle 
conchiglie d’ Inspruch, poi dal De Betta nel Catalogo dei mol- 
luschi dell’ Anaunia (1868), ed H. candicans, dal Martinati e dal 
De Betta nel Catalogo dei molluschi del Veneto ( 1855), dallo 
Spinelli e da altri; come semplice varietà albina dell’ H. candi- 
cans, venne considerata l’H. candida Porro. Più tardi lo Strobel 
pubblicò (1857), l’H. ammonis dello Schimdt, riferendovi il tipo 
dell’ H. candicans, ornato da fascie brune. Lo Stabile disse poi la 
H. ammonis distinta dall’H. candida, Porro, ed ammendue ritenne 
che dovessero formare due specie diverse smembrate dall’ H. candi- 
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cans di una volta. Però la H. candida è veramente una semplice 
varietà dell’ H. candicans: l’ho trovata rara, nel Mantovano e 
nel Veronese ed abbondante nel Trentino, dove sta talora da sola 
ma più spesso con individui tipici ornati dalle fascie brune, non 
può essere per questo, considerata come specie a se distinta 
dalla tipica Helix candicans: non essendo vero perciò che sotto 
quest’ antica denominazione fossero confuse due specie distinte 
e mancando quindi ogni argomento a separare quelle due specie, 
ed a sostituire due nomi nuovi ad un’ antico creduto poco esatto, 
non sì può togliere questo nome antico di H. candicans; ma es- 
sendo esso stato pubblicato nel 1848 (Pfeiffer Monogruphia he - 
liceorum viv. I. pag. 164), deve avere la precedenza su quello di 
H. ammonis proposto soltanto nel 1857 (Strobel, Essai d’une di- 
stribution orog. et geograph. des mollusq. terr. de la Lomb.), e 
deve comprendere definitivamente tanto la detta varietà H. candida, 
quanto la varietà tipica ornata di fasice brune detta H. ammonis. 
Quanto alla sua abitazione, 1’ H. candicans, olim ammonis, vive in 
tutto lo spazio compreso fra l’ Apennino e le Alpi, e più spe- 
cialmente sulla sinistra del Pò, nel Tirolo Italiano (Gredler, 
Strobel, De Betta), nel Piemonte (Strobel, Stabile ), in Lom- 
bardia (Strobel, Spinelli, Villa), e nel Veneto (Martinati e 
De Betta, Spinelli, avendola poi ritrovata io, anche a Rovigo). 
Essa non passa però l’ Apennino e deve rimanere esclusa dalla 
Toscana riferendosi a varietà dell’ Helix coespitum quegli esem- 
plari che qualche volta ebbero il nome di Helix ammonis. Al 
contrario se l’ Helix  coespitum è abbondante in Toscana, e se- 
condo lo Stabile anche in Piemonte, ed è invece rara in Lom- 
bardia, manca nel Trentino e nel Tirolo Tedesco, come pure nel 
Veneto, sebbene il De Betta l’ abbia citata con dubbio nel 
Veronese. | 


_ H. unifasciata, Poirct. 

H. candidula, Studer. 

H. caperata? Mont., Uzielli, (loc. cit.) 

H. profuga, non Schmidt, Gentiluomo, (luc. cit. pag. 82). 
. Borgo, Castelnuovo, Filicaia, Poggio, Sassorosso, Alpe di Cor- 
fino. — Bagni di Lucca ( Uzielli ). 

Nei prati e sulle roccie: comune è la varietà candidula, Stu- 
der; più rare, le varietà Aypogramma , M. Tandun, interrupta , 
M. Tandon, graziosa, Studer. 
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L’ Uzielli la citò ai Bagni di Lucca, col nome dubbio di H. 
caperata, ed il Gentiluomo credè ch'egli si riferisse alla H. profu- 
ga, la quale però non vive in alcuna delle pendici della valle 
del Serchio superiore. 


H. ventricosa, Drap. 
Borgo, Castelnuovo, Torrita, F'ieve Fosciana, Comune nei prati 
accosto alle radici delle erbe. 


Bulimus obscurus, Miller. 
Pieve Fsciana (sulla via nazionale), Sassorosso. 
Abbastanza comuae fra l’erbe, nei cespugli, nei luoghi umidi. 


B. tridens, Miillor. 
Gallicano, Castelnuovo , ne’ prati. Ha i denti assai bene svi- 


luppati. 


B. quadridens, Mille. 
Canigiano (al Pollone), Rocca di Sassorosso. Sotto le pietre. 


B. lubricus, Mii'ler. 
B. subcylindricus, auctorum. 
Pieve Fosciana (lungo il Sauro ed in Pratilama), S. Pellegrino. 
Comune nelle cavità dei muri a secco e fra le erbe; con di- 
mensioni maggiori che nel tipo. 


Achatina aciculeides, Jan. 
Borgo, Barga, Pontecosi (Madonna del Ponte), Castiglione, 
Sui muri a secco. Questa specie, come talune altre di piccola 
dimensione, si può raccogliere facilmente, cercando fra i rimasugli 
nelle cavità de’ muri dove si rintanano le lucertole, le quali dopo 
essersi pasciute dell’ animale ne abbandonano la spoglia solida. 
L’ Issel cita anche l’ A. edurnea, Risso, a Lucchio. 


Pupa quinquedentata, Born. 

P. cinerea, Drap. 

Borgo a Mozzano, Barga, Torrite Cava, Gallicano, Torrita, 
Val d’ Arni, Ponte a Piastra, Castiglione, Canigiano, Sassorosso, 
Monte Altissimo presso Castelnuovo, Bruciano, Vergemoli, Cor- 
chia presso Nicciano, Vaglisotto. Bagni di Lucca (Uzielli). 
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Comune sulle pietre; frequente è la varietà variegella, Crist. 
et Jan. 


P. frumentnm, Drap. 
Borgo, Canigiano (al Pollone), Sassorosso (alla Rocca). 
Abbastanza frequente fra i sassi calcarei. 


P. avenacea, Brug. 

Borgo (rara), Canigiano, Sassorosso, Gramolazzo, Vagli, Bagni 
di Lucca (Uzielli). Comune nella regione montuosa sopra le roccie 
calcaree, e sotto i sassi, nei luoghi asciutti. 

La forma da me trovata nella Val di Serchio, identica a quella 
delle Alpi Apuane classificata dall'Issel col nome di varietà Apua- 
na, si accosta assai al tipo, avendo soltanto, il margine destro 
dell’ apertura più arcuato, come l’Issel notò. In questa specie, 
come nelle affini, si vedono esternamente all’ ultimo anfratto 3 
linee bianche parallele , corrispondenti alle pieghe palatali. Non 
ho trovata ia P. megacheilos, Crist. et Jan, nell’ Apennino to- 
scano, nè in quello modenese, nè so che la, specie esista altrove 
in Toscana, per cui è da dubitare che la specie citata sotto 
questo nome dal Targioni, dietro l’ esame di un solo individuo 
( Vertebrati e molluschi osservati e raccolti in una escursione pel 
Casentino. Atti Soc. It. di scienze nat. Vol. XV, fasc. V, p. 564), 
non sia da riferirsi alla P. megacheilos. 


P. secale, Drap. 

Sassorosso (al Sasso del Colle presso la buca della Guerra). 

Abbondantissima fra le erbe con P. doliolum, Acme lineata, Dra- 
parn., Pomatias patulum. L’ altezza è di 8°”. 

Come negli individui dell’Italia settentrionale, la superficie della 
conchiglia è quasi liscia e sempre vi sì presenta la quarta piega 
palatale superiore, manifestata anche all’ esterno da una quarta 
lineetta bianca trasversale all’ultimo anfratto; ma essa è assai corta 
e profonda, trovandosi alla prima svoltata dell’anfratto. La gran 
piega superiore dell’ apertura è quasi doppia, ed all'angolo del 
margine columellare esiste qualche volta una piega di soprappiù 
ma rudimentale: questa forma perciò appartiene alla varietà Sar- 
ratina, Moquin-Tandon. 


P. cylindracea, Da Costa. 


P. umbilicata, Drap., Issel ( diego ec., pag. 22), Gentiluomo 
(loc. cit. pag. 89), Bonelli (loc. cit. pag. 14). 

P. Sempronii, Charp., Gentiluomo (loc. cit. pag. 90). 

Borgo (ai Cappuccivi con Clausilia papWaris ), Castelnuovo 
(con Clausilia punctata, C. plicatula ed Helix pulchella), Sasso- 
rosso (strada Longami con Helix rupestris, H. pulchella ed H. 
aculeata). Abbondante fra le erbe, sui muri antichi e sulle roccie. 

Al Borgo la specie ha l'altezza di 3”, il peristoma bianco 
abbastanza solido, e la piega all’ apertura assai sviluppata, oltre 
di che, sul lato sinistro presso l’estremità superiore, il peristoma 
sì ingrossa alquanto, formando una piccola callosità un poco spor- 
gente. A Castelnuovo la specie è di mezzane dimensioni e col 
peristoma più sottile. A Sassorosso finalmente che è una situa- 
zione più elevata e più interna nella valle, si ha l’altezza di 1°” 1/s 
di metà più piccola di quella della forma del Borgo: oltre di 
ciò il peristoma è meno bianco e sottile e la piega superiore 
dell’ apertura è poco evidente, anzi talora, sebben di rado, manca 
affatto. In questo caso si ha la varietà Semproniî, mentre al 
Borgo si ha una varietà assai prossima al tipo della P. cylin- 
dracea: queste differenze appariscono derivanti dalle altezze e 
dalle situazioni. La specie colle sue varietà è comune in Toscana, 
essendo citata, nel Lucchese, a Pisa, a Firenze (2. Sempron), a 
Siena, nel Chianti; .a Vallombrosa e nell’ Alvernia, ed avendola 
io trovata nella Valle dell’Ombrone Pistoiese fra il Piestro e 
Saturnana, ed a Volterra. 


P. doliolum, Brug. 
Sassorosso (al Sasso del Colle presso la buca della Guerra ), 
Vagli sopra. Fra le erbe secche e nel terriccio. 


Vertigo minutissima, Hartman. 
V. muscorum, Drap. 
Castiglione (sulle mura). Fra i muschi. 


Clausilia bidens, Linneo. 
C. papularis, Miller. 
Borgo a Mozzano. Bagni di Lucca (Uzielli). Comune sui muri 
a secco. L’ Uzielli cita ai Bagni di Lucca anche la O. solida, 
Drap. 


oi DI 


C. Itala, G. von Martens. 

Var. punctata, Mich. 

C. alboguttulata, Wagner. 

Gallicano, Castelnuovo, Torrita, Monte Alfonso, Massa di Sas- 
sorosso, Sassorosso, Gramolazzo, Forno Volasco, Vagli sopra, Ba- 
gni di Lucca (Uzielli). 

Fra i muschi nelle cavità dei muri a secco, sulle roccie. 

Gli individui della Val di Serchio, della Val di Lima e delle 
Alpi Apuane, sono in generale allungati, colle strie abbastanza 
forti, colle papille rade ma grosse, coll’ apertura allungata e col 
peristoma assai reflesso ed intero. Salvo le strie più forti e le 
papille più fitte egualmente in tutti gli anfratti e più solide, 
questa forma risponde a quella degli individui che si raccolgono 
in molte località del Trentino e del Circolo di Bolzano nel Ti- 
rolo tedesco. 


O. plicatula, Diap. 

C. apennina , Issel, (Gentiluomo, loc. cit., pag. 97, tav. V, 
fig. 11, 14). 

C. lineolata, Held., Targioni (loc. cit. p. 358). 

Gramolazzo, Forno Volasco, S. Pellegrino (sui muri della chiesa 
ad occidente), Cutigliano (Issel, var. Vallombrosana), Pupiglio in 
Val di Lima 

Le strie della superficie poco fitte, l’ apertura quadrangolare 
ovata, la lamella superiore quasi retta e prominente , le pieghe 
interlamellari da 2 a 4, la lamella inferiore bifida o troncata 
all’esterno, la piega subcolumellare abbastanza palese, il callo pa- 
latale inferiore ampio ma poco distinto, e la piega, o callo pala- 
tale superiore interno, abbastanza sviluppata, tali sono i caratteri 
i quali fanno .sì che gli individui da me raccolti nelle diverse 
località citate si debbano riferire ad una specie sola. Che poi 
questa specie sia propriamente la C. plicatula come intendono 
l’ Issel, il Gentiluomo ed il Bonelli o la C. lineolata, come vuole 
il Targioni (ammesso che quelle due specie sieno veramente di- 
stinte ) io non lo potrei ricercare mancandomi esemplari tipici 
pel confronto ; però si può dire che gli esemplari Toscani citati 
coll’ uno o coll’ altro di quei nomì appartengono ad una specie 
sola alquanto variabile soltanto nei caratteri secondari; e l'avere 
la superficie zigrinata o malleata, come la maggior parte degli 


E RteT 
individui toscani hanno, non è carattere che distingua la C. pli- 
catula dalla C. lineoluta , come suppone il Targioni, ma esso è 
comune alla maggior parte e forse a tutte le Clausiliae della 
sottogenere Iphigena, Gray. Ecco ora la descrizione dei caratteri 
che distinguono gli individui raccolti nelle tre diverse località 


della Val di Serchio inferiore da me indicate. 


S. Pellegrino . . . lunghezza . . . . 11” 
» larghezza. . . . circa 2°" 4a 


La conchiglia è rigonfia, con 10 anfratti ornati da strie fles- 
suose e da rade lineette bianche, le quali partono dalle suture; 
l'apertura è quasi quadrata, le pieghe interlamellari son due o 
tre, il callo palatale superiore è assai sviluppato e,l’ inferiore è 
assai esteso parallelamente al margine. È simile alla varietà én- 


flata, M. Tandon. 


Gramolazzo.. 0‘. ‘lunghezza 02 MS 
» larghezza . . circa 3" 
La conchiglia è rigonfia, colla superficie scorticatà, con 11 o 
2 anfratti, colle strie più rade e meno flessuose , coll’ apertura 
più rotonda, colle pieghe interlamellari nel numero di 3 o 4, coi 
calli palatali, specialmente l’ inferiore, poco distinti. È la varietà 
Vallombrosana, Issel. 


Forno Volasco. . . lunghezza . 12 a 15” 


Conchiglia più solida, forse perchè vive sul calcare, più as- 
sottigliata e più allungata, con 13 o 14 anfratti, essendo quelli 
superiori molto sottili, di colorazione rossobruna uniforme, senza 
linee bianche, coll’ apertura di colore bianco trasparente, coi calli 
palatali poco sviluppati, con 4 pieghe interlamellari, le quali 
insieme colle altre pieghe e colle lamelle, sono solide, sottili, ma 
ben marcate, forse appunto per la natura del suolo calcareo. È 
la varietà attenuata, Ziegler, e, salvo le dimensioni in media un 
poco maggiori, questi esemplari sono identici ad altri da me rac- 
colti nel Bosco Montello presso Treviso. 


C. rugosa, Drap. 


de Lea 

Var. cruciata, Studer. 

C. cruciata, Studer, Gentiluomo (loc. cit. pag. 88), Targioni 
(loc. cit. pag. 362). 

C. parvula, Studer in Bonelli, (loc. cit.). 

C. rugosa, Draparn., (Issel, Appendice ec., pag. 66)? 

Pieve Fosciana, Torrita, Cutigliano lungo la Lima (Issel, C. 
rugosa ) ? 

Gli individui raccolti hanno la conchiglia lunga circa 12”; 
fusiforme, cilindrica, a righe longitudinali ravvicinate, flessuose , 
abbastanza rilevate, bruna, rossastra con lineette longitudinali, 
biancastre che scendono dalle suture; la spira con 11 o 12 an- 
fratti poco connessi; l'apice ottuso, l'apertura ovale con un 
canale inferiore appena distinto, colla lamella inferiore bifida, 
con 1 o 2 pieghe interlamellari poco distinte, con la piega sub- 
columellare abbastanza apparente , con due pieghe palatali, una 
superiore distinta, ed una inferiore ben chiara sotto forma di 
callosità allungata corrispondente alla depressione cervicale. Se 
non fosse l’accenno del canale inferiore nell’ apertura, riferirei 
questa specie addirittura al tipo della C. rugosa; ma quel ca- 
rattere segna un ravvicinamento alla C. nigricans, Pulteney, dalla 
quale taluni riferiscono come varietà la C. cruciata, invece di 
riferirla alla C. rugrsa. Però la forma delle pieghe palatali, come 
caratterizza gli individui della Val di Serchio, così li distingue 
dalla Clausilia nigricans. Anche la Clausilia parvula, mi sem- 
bra ben diversa, pella forma dell’ apertura, pella superficie della 
conchiglia, pella posizione della lamella inferiore e per la forma 
delle pieghe palatali. Le maggiore affinità mi sembrano colla 
Clausilia Bonelli, Martens, che però non conosco se non pella 
descrizione ( Bonelli, loc. citato ). Non conoscendo gli individui 
raccolti dal Beccari a Cutigliano e determinati dall’ Issel, nè 
avendone io raccolti altri in Val di Lima, non saprei bene se 
riferirli a questi della Val di Serchio superiore ovvero ad al- 
tra specie. 


C. crenulata, Risso. 
C. Isseli, Villa. 
Castelnuovo, Torrita, Val d' Arni, Ponte a Piastra, Massa di 
Sassorosso, Sassorosso, (al Sasso del Colle). Questa specie è stata 
eitata finora nelle Alpi marittime, in Liguria, nelle Alpi Apuane 


e nel Monte Amiata. 
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I caratteri che nettamente la distinguono sono i seguenti: 
conchiglia lunga 11 a 14”, alquanto fusiforme, attenuata supe- 
riormente ed inferiormente, di colore rosso bruno; 10 a 12 an- 
fratti ornati da costoline longitudinali, zigrinati trasversalmente 
in maniera visibile e con lineette bianche, corte, ineguali ché 
partono dalle suture ; suture poco profonde; ombelico poco svi- 
luppato e cinto da una gibbosità cervicale; apertura ovale, a 
mo’ di pera allungata, alquanto staccata dagli anfratti, senza 
canaletto inferiore ; peristoma continuo , assai espanso, sottile, 
biancastro ; lamella superiore saliente, obliqua, mediocre; lamella 
inferiore semplice e terminata con una callosità senza giungere 
al peristoma; spazio interlamellare liscio, o fornito talora di una 
sola piega; piega columellare appariscente; pieghe palatali, tre, 
di cui le due superiori ridotte a semplici callosità approssimate 
fra loro, e l’inferiore basale, assai distinta e sviluppata, allun- 
gata e rispondente alla depressione cervicale. 


C. comensis, Shuttlewortb. 

Var. lucensis, Gentiluomo. 

Antisciana (alla Piazza nel canale), Sassorosso, Lucchio in Val 
di Lima (Issel, C. Zucensis). 

Questa specie risponde perfettamente alla C. comensis, salvo 
che nello spazio interlamellare si trovano costantemente varie 
pieghe, che mancano sempre, per quanto so, nella specie del- 
l’ Italia settentrionale. Ora, considerando come i malacologi nel 
distinguere le Clausiliae non tengano conto delle pieghe interla- 
mellari se non come di carattere secondario, ritengo la C. lucensis, 
una semplice varietà regionale della C. comensis. La specie tipica 
è propria delle Alpi e la varietà lucensis è propria deli’ Apennino 
Toscano e delle Alpi Apuane, e fino ad ora era stata trovata 
vivente nei luoghi umidi e fra i cespugli, nella Versilia (De Ste- 
fani ) nella Val di Serchio a Monsagrati presso Lucca (Carrara, 
Gentiluomo), ed a Lucchio ne!la Valle della Lima (Issel); e fossile 
nella terra rossa delle cave di pietra calcare di Agnano nel M. 
Pisano (De Stefani). 


Succinea Pfeîfferi, Rossmissler: 
S. elegans, Risso in Issel (Catalogo citato), Gentiluomo (loc. cit.) 
Castelnuovo (nel greto del Serchio). Pieve Fosciana (a Prati- 
lama), sulle erbe presso l’acqua; Bagni di Lucca (Uzielli). 
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Limnaea limosa, Linneo. 

L. ovata, Drap. i 

Borgo a Mozzano, Torrente Sauro, Pieve Fosciana (Pratilama), 
Apntisciana, Torrite Secca, Torrite Cava, Canale di Bruciano, Ca- 
stiglione (a Marcioni), Sambuca, ed in molti altri luoghi sui fondi 
fangosi delle acque; Bagni di Lucca, Uzielli. 

Nel torrente Sauro alle Fornaci, ed a Pratilama, ho trovato una 
varietà crassa, Gass., e nello stssso tempo dilabiata. In un ca- 
nale presso Antisciana, alla Piazza, esiste una varietà colla spira 
un poco più alta che nel tipo ed acuta, colla conchiglia allun- 
gata, col.margine esterno superiore dell’ apertura retto, a guisa 
di tetto, con linee spirali sull'ultimo anfratto, fra le quali le li- 
nee longitudinali di accrescimento sono curve. Nelle altre località 
che ho citate, e sono la maggior parte, gli individui si potreb- 
bero riferire tanto alla L. limosa, come alla L. peregra, Miller; 
hanno la forma della spira intermedia tra quella delle due spe- 
cie, la forma dell’ apertura come nella L. peregra, della quale 
l’ultimo anfratto è un poco più ovale; il colore è corneo biondo, 
o d’ambra pallido e trasparente. Individui identici in tutto sono 
comuni nell’ Alta Italia e nel Tirolo: io li riferisco alla L. limo- 
sa, varietà intermedia, Ferussac. 


L. peregra, Mill. 
Comune nei fossi presso il Borgo, Bagni di Lucca (Uzielli). 


L. truneatula, Mtiller. 

Castelnuovo (vel Serchio), Pieve Fosciana (nel Sauro), Sam- 
buca, Poggio (a Battifoglio), Cerageto (canale delle Carbonaie), 
Sassorosso, Bagni di Lucca (Uzielli). 

Comune nelle acque più scòrrenti e più pure. 


Planorbis spirorbis, Linaco. 

Pieve Fosciana a Pratilama, in una sorgente, che anticamente 
fu di acqua saliva termale, ma che adesso è di acqua comune, 
quasi stagnante, sulla superficie inferiore delle foglie cadate da- 
gli alberi circostanti. 


Ancylus costulatus, Kiister. 
A, costatus, Villa. 


Mt. 

A, Janii, Bourguignat in Issel (Catalogo citato). 

A. gibbosus, Bourguignat in Issel (Cutalogo citato). 

A. fluviatilis, Miller in Uzielli ( Cutalogo citato ), Gentiluomo 
(loc. citato, Serravezza ), De Stefani (Elenco dei molluschi della 
Versilia). 

Torrita di Gallicano, Castiglione, Cerageto (canali del Lom- 
bardo e della Carbonaia , Petrognano, Canigiavo ( nella Mozza- 
nella), Bagui di Lucca (Uzielli, A. Janiî, A. gibbosus, A. flu- 
viatilis, A. costulatus). 

Non raro nei ruscelletti montani, sopra le pietre, nelle cascate 
e nei luoghi dove l’acqua. è più battuta. 

Gli individui raccolti nella regione più elevata appartengono 
manifestamente, a cagione delle loro ccstoline rilevate, al tipo 
dell’ A. costulatus, se pure questa forma deve essere ben distinta 
come specie dell’ A. Aluviatilis. Nelle regioni inferiori della valle 
e nelle correnti d’acqua più abbondanti, come a Petrognano, 
nella Torrite presso Gallicano, e nella Lima, la forma esteriore 
della specie rimane la medesima, ma le costoline longitudinali 
sono meno prominenti e depresse, per cui si ha una grande ras- 
somiglianza e se vuolsi un passaggio al vero A. /luviatilis, e 
particolarmente alla varietà A. Jan, alla quale infatti come ad 
altre varietà dell’ A. luviatilis, sono stati riferiti quegli indivi- 
dui dall’ Issel e dall’ Uzielli. Per altro essi debbono venire con- 
considerati piuttosto come varietà dell’ A. costulatus, dal quale 
non differiscono punto pella forma: infatti sono anche distinti 
dall'A. Janîi, a cagione della maggiore convessità dell’apice, per 
l’acutezza di questo, e per arrivare desso molto prossimamente 
all’ estremità anteriore della conchiglia. Anche l’ Ancylus della 
Versilia che io ed il Gentinomo abbiamo denominato Auviatilis , 
sì deve riferire all’ A. costulatus, ed a questo probabilmente si 
riferiscono tutti gli Ancyli della parte montuosa dell’ Apennino 
e delle Alpi Apuane; io almeno non ho mai ritrovato se non 
questa specie, nella Val.di Serchio, nelle Alpi Apuane e nella 
valle dell'’Ombrone Pistoiese. Però citano l’A. Auviatilis al Monte 
Luco (Bonelli) a Gerfalco ed a Montecatini ( Gentiluomo), l’ A. 
capuloides, Jan, a Brolio (Bonelli), e l'A. gibbosus, nel Casentino 
(Issel) ed a Livorno (Gentiluomo). 


Acme lincata, Drap. 
Sassorosso (al Sasso del Colle presso la buca della Guerra). 
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n Gl. 
Non frequente tra le erbe secche e tra le pietre: analoga alla 
figura che ne dà il De Betta nella Malacologia della valle di 
Non. | 


Ciclostoma elegans, Miill. 

Torrite Cava, Barga, Pieve Fosciana, Torrita, Castiglione, Sam- 
buca, Poggio, Antisciana, Canigiano , Piazza, Eremita di Calo- 
mini, Bruciano, Forno Volasco, Corchia presso Nicciano, Gramo- 
luzzo, Vagli, Sassorosso, Alpe di Gorfino. 

Non rara nei cespugli e nelle macerie, in specie dove le roccie 
sono calcarifere. È da notarsi al solito, che nei luoghi più ele- 
vati, spesso degli individui nani, trovansi riutuzzati, e non giunti 
a perfetto sviluppo. 


Pomatias septemspirale, Razoumow.ki. 

P. maculatum, Crist et Jan. 

P. striolatum, Porro in Uzielli (Catalogo citato). 

Torrite Cava, Torrita, Vagli sopra, Forno Volasco, Bagni di 
Lucca (Uzielli), alle strette della Lima. 

Abbastanza comune suì muri a secco e sulle roccie calcarifere 
nei luoghi più freschi. 

In Toscana, questa specie, vive soltanto nelle Alpi Apuane fra 
Camaiore e la Val di Magra, e nell’ Apennino della Valle del 
Serchio. Vi è meno solida e col peristoma meno bianco che nel- 
l’ Italia settentrionale. 


P. patulum, Drap. 

Canigiano, Sassorosso. 

Sulle roccie calcaree. 

La forma non è veramente quella tipica, ma vi è tale inco- 
stanza nelle specie del genere Pomatias, che non bisogna pro- 
pendere a farc delle specie distinte ad ogvi variazione. La con- 
chiglia è allungata e sottile, con strie rade, di color cenerino ; 
l’ultimo anfratto è poco ventricoso ed equivalente quasi ad un 
quarto dell’ intiera spira. 


Bythinia opnca, Ziegler. 
Hydrobia etrusca, Paladhille (Nouvelles miscellanées malacolo- 
giques, fasc. I, mars 1867, pag. 56, tav. III, fig. 14-16). 
B. abbreviata non Michaud, Uzielli (/oco citato ), Gentiluomo 
(loco citato). 


age 

B. lucensis, Stabile (issel, Catalogo dei molluschi racc. nella 
Prov. di Pisa, pag. 30), (Gentiluomo, loco citato, T. VI, fig. 9 
Jumior). 

B. Isseliù, Gentiluomo ( Catalogo dei moll. terr. e fluo. della 
Toscana, pag. 95, tav. VI, fig. 8). 

B. Siemoniana, Targioni (Vertebrati e molluschi oss. e racc. în 
una escurs. pel Casentino, pag. 371). 

Movte Perpoli, e sulle pendici a destra ed a sinistra del Ser- 
chio che lu costeggia. Valle del Silico, alla Moscona presso il 
convento dei frati di Castelnuovo , Cerageto, Vergemoli, Vagli 
sopra, Bagni di Lucca (Uzielli, Tracks B. lucensis, B. abbreviata, 
B. Isseli), Luechio, (Issel B. Isselî) in Val di Lima. 

Questa specie poco fortunata, è stata mal conosciuta, e fra noi 
soltanto il Bonelli coll’ autorità del Martens le ha attribuito il 
vero nome; però la peggior sorte è toccata agli individui dei Ba- 
gni di Lucca che hanno avuto fino a tre denominazioni diverse. 
I caratteri che ben la distinguono sono, l’ essere cilindrica, l'avere 
l’ultimo anfratto più alto che la metà della conchiglia, la spira 
ottusa all'apice con 4 e mezzo anfratti, e l'apertura alquanto an- 
golosa superiormente; negli individui giovani la spira è un poco 
più corta, e l'apertura alquanto più vbliqua sull’ asse della con- 
chiglia. Questa specie, ad esclusione di ogni altra dello stesso 
genere è comunè. in tutti i piccoli fili d’acqua nelle regioni 
montuose della Toscana: è stata trovata al Monte Morello (Pa- 
ladhille ) e da me nel Pistoiese al fonte Rosa nel podere Cini, 
a S. Bernardino ed in un’altra località nella valle del Piestro, e 
nella Versilia (B. etrusca), a Firenze (Gentiluomo), ai Bagni di 
Lucca (Uzielli, B. abbreviata, B. Lucensis e B. Isseli), a Luc- 
chio in Val di Lima (Issel, B, /sseli), ed ai Camaldoli (Targioni, 
B. Siemoniana e Bonelli, B. opaca), Finalmente ho trovato que- 
sta stessa specie, senza diversità, ad una fonte presso la grotta di 
S. Girolamo alle rovine dell’ antica Certosa nel bosco Montello 
presso Giàvera (Provincia di Treviso): questa località segna una 
stazione intermedia fra la Toscana e la Carinzia, dove la specie 
è indicata dallo Ziegler suo autore. È probabile che sia stata 
ritrovata molte altre volte nel Veneto ed in altre regioni della 
Italia superiore, ma le diversità dei nomi non la fanno ricono- 
scere. 


Byihinia, sp. 


b 
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Testa conica, stricte rimato perforata, cornea, subpellucida, lae- 
vigata ; spira acuminata , apice minuto; anfractibus 5-6 con- 
veriusculis, sutura valde impressa separatis; ultimo magno , 
tertiam longitudinem testae a tergo superante, ad aperturam 
vix ascendente; margine libero, converiusculo, subsinuato; aper- 
tura subobliqua, ovata, rotundata, superne angulata; peristomate 
recto, tenui, simplice; marginibus convergentibus, continuis, de- 
xtro sudcarinato, simplici, columellari reflexiusculo. 
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Non aggiungo altra descrizione di questa conchiglia che mi sem- 
bra simile. alla B. Aponensis, Martens, sebbene non lo possa bene 
affermare, non avendo esemplari autentici di questa specie da porre 
in paragone. 

Pieve Fosciana. 

Le spoglie di questa specie sono abbondanti in Pradilama 
presso la Pieve nella mota della sorgente saliva termale; però 
non vi ho trovata la specie vivente. La sorgente, molto ricca di 
cloruro di sodio e di solfato di magnesia , scoppia e ribolle più 
o meno ogni due o tre anni, raggiungendo una temperatura 
sino di 40 gradi centigradi, poi a poco per volta rientra in quiete, 
perde il calore e la salinità, e dopo un tempo più o meno lungo 
rimane appena tiepida e poco salata, fino a che torna di nuovo 
a scoppiare. Ultimamente scoppiò nel 1872: nel settembre del 1873 
era abbastanza tiepida, e se ne svolgevano de'vapori al contatto 
dell'atmosfera; nel settembre del 1874 era ridotta quasi al grado 
della temperatura esterna, conservandosi tuttavia alquanto salina. 

Le spoglie della Bythinia, che ho ritrovate quivi esclusivamente 
e non nei bozzi circostanti dai quali solo di rado ed in modo 
secondario sono pollate dalle acqne termali, ritengono tuttora 
delle traccie dell’ epidermide sulla loro superficie, per cui si fa 
manifesto che la specie abbondò quivi non molti anni innanzi, 
quando la temperatura dell’acqua era più alta. Non saprei dire 
se ora la specie vi sia estinta, o se gli individui ne sieno nasco- 
sti profondamente nel fango, attendendo che ritorni il periodo 
favorevole al loro sviluppo. 


Pisidium amricum, Mtiller. 
Antisciana. In una piccola lama in un canale, in un luogo 
detto Piazza, con L. limosa. 


ELENCO COMPRENSIVO 


DEI 


MOLLUSCHI DELLA VALLE DEL SERCHIO 


ll segno, nella I colonna, indica l'abitazione dei molluschi nella regione inferiore e più 
calda della valle, nella II colonna, indica l'abitazione nella regione media, nella 
III, l'abitazione nella regione superiore montana. 


NOMI DELLE SPECIE 


4. ‘Atiensrofus, Linn: 90 ae » | 


2. Limax cinereus, List. ..... SR » 
3. Testacella haliotidea, Drap.. .... | » 
4, Zonites lucidus, Drap....-.. 0 » 
Var. obscuratus, Porro. . ...... » 
Var: Villae,..Morivaos atrata » 
Eee po Uzieli, Esse]... STRRSPEE 
Rea hydathinus, Ross... ..... 
7. >» olivetorum, Gmelm.. 
Z. Mortilleti, Pecchiolt ......... 
Z. gerfalchensis, Pecchioli. ..... 
8. Helix rupestris, Studer ....... 
9. >» pygmaea, Drap Mel 7 » 
10“ rotundata; Muli CS » 
44. di 0bvoluta, Mall. Lin » 
42::c» «aculeata: Mullen 
13: > pulchella: Mall: gircl ae » 
14° 9° *cinctella; Drapt ETRO è DIA 
15. >» - cantiana, Mont. ........ » 
Var. galloprovincialis, Dup. .... 
16. » = carthusiana, Drap... DI AGRO » 
H. .D'Anconae, Ise: 


17. >» . planospira, Lamarck..... 
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NOMI DELLE SPECIE | IL 

Marsitalico, STADIO a, | » » » 
#8» cirigulata, Studer....... | 

Var. carrarensis, Porro. ...... | aa » » 
ip...» nemoralis, Linn... ... se | 

Var. apennina, Stabile ....... » » » 
e cspalsa, Mall... .lL,. » » 
esse cigvoran L.. -.. ....;.. | » » » 
MIO SDErta, BOS: 4. . aL. | » 
23. » variabilis, Drap. ....... aero” 
Sen coespitum, Drap. ..-. . ... | Ù » 
Mione “umidasciata,. Poir, . . ..... | » » » 
Ul. Ventricosa, Drap. . . ..... | » » 
SiWpulimus'obscurus; Mull.'. <.... | » » » 
gneeo tridena, Muli Don... » » 
ge guoriuens, Mull..L x... a sà » 
Mure auincus; Maul £ ..:..° | » » » 
34. Achatina aciculoides, Jan. . . .. . | » » 

Alia. DIE, Balle... iu De RAG 

A. Hohenwarthi, Bourg.. .... 
32. Pupa quinquedentata, Born.. . . . » » » 
bo:sggo Jrumontum, Drap.l. r.... | » » » 
duel») ‘avenacea, Brus:. . e... i, | » si » 
Mode Csetale, .Driap. .. tl. Lac | 

Vac: -safratina;. M. Tand.. tt... ul Se » 
306. >». cylindracea, Da Costa .... » » » 

P. tembilicata, Drap. .. iu. 

P. Sempron, Ghamdi 0. do 
o». caloliblam; Bruo. S. cu. de Nr » 
38. Vertigo minutissima, Hart. .... a » 
39 Glausiba biulens; Li. ini or » 
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NOMI DELLE SPECIE 


40. »  itala, G. Mart... .....-- | 
Var. punctata, Mich... .....-- 
41. »  plicatula, Drap......-.- 


C. apennina, Issel ......-..- 


42. » rugosa, Drap.. ......-- 
Var. cruciata, Studer . .....-- | 
43. »  crenulata, Risso. . . ..... 
Gi-isseli Villa: an — «e a 
44.»  comensis, Shuttl........ 
Var. lucensis, Gentil........- 
45. Succinea Pfeifferi, Rossm. . . . . . 
#6. Dimnea Emosazile. .%.. Ratti 
E vata Drap: ia) e 
Var. crassa, Gass. . i. <<. wa 
Var. intermedia, Fer......... 
47. »  peregra, Mull........: 
48.» truncatula, Mull... .....% 
49, Planorbis spirorbis, L.......- 
50. Ancylus costulatus, Kust. ..... 
51. Acme lineata, Drap........- 
52. Cyclostoma elegans, Mill. . . . . . 
53. Pomatias septemspirale, Raz.. . . | 
54. » patulum, Drap......... 
55. Bythinia opaca, Zieg.. . .....- 
B. etrusca, Paladh. ........- 
Br lIucensis, ‘Stab... . |. i Vado 
B IsselutGenio e 4 ALATI 
B. Siemoniana, Targ. ........ 
Aol» + rr LA 
57. Pisidiumamnicum, Mull. ..... 
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SPECIE DA ESCLUDERSI 


DALLA VALLE DEL SERCHIO E DAI PAESI CIRCOSTANTI 


Zonites cellarius, Martens, Uzielli, Issel e Gentiluomo; Z. lucidus, Drap. 
Helix angygira, Uzielli; #. obvoluta, Mull, 

H. Da Campo, Issel (H. rubella), H. cantiana; Mont. rara. 

H, Olivieri, Issel; H. carthusiana. Drap. 

H. setipila, Martens; H. planospira, Lamarck. 

H. ammonis, Gentiluomo; H. coespitum. Drap. 

H. caperata? Uzielli; H. unifasciata, Poiret. 

H. profuga, Gentiluomo; H. unifasciata, Poir. 

Clausilia lineolata, Targioni; C. plicatula, Drap. 

Succinea elegans, Issel e Gentiluomo; S. P/eifferi, Rossm. 

Ancylus fluviatilis, Uzielli, Gentiluomo e De Stefani; A. costulatus, Kust. 
A. Janti, Issel, A. costulatus, Kust. 

A. gibbosus, Issel; A. eostulatus, Kust. 

Pomatias striolatum, Uzielli; P. septemspirale, Razoum. 


Bythinia abbreviata, Uzielli; B. opaca, Ziegler. 


NOTE INTORNO AD ALCUNI ARTICOLI 


DI CONCHIOLOGIA MEDITERRANEA 


PUBBLICATI NEL JAHRBUCHER DER DEUTSCHEN 


MALARKOZOOLOGISCHE GESELLSCHAFT 


DAL SIG. E. C. WEINKAUPF E DAL DOTT. KOBBLT 


PEL 


MARCHESE DI MONTEROSATO 


L'organo della Società Malacologica Tedesca ha pubblicato a 
varie riprese degli ‘articoli pieni di utili cognizioni sopra alcune 
conchiglie mediterranee, che sono rare o poco conosciute. I con- 
temporanei naturalisti Alemanni perciò, oltre ad essere eccellenti 
conoscitori delle conchiglie terrestri e quantunque si trovino lon- 
tani dalle nostre coste, mostrano di essere abbastanza informati 
della fauna mediterranea, mercè dei loro studii e delle loro scien- 
tifiche relazioni. 

Il primo articolo del dott. Kobelt tratta di una quistione pal- 
pitante di attualità, dei Solarii, cioè del mediterraneo. Egli dà un 
rapporto dei lavori su questo soggetto pubblicati dal Dottor Ti- 
beri e da me: ed a questo articolo ho già risposto con una let- 
tera, che comparirà nello stesso Jahrbucher come mi è stato gen- 
tilmente promesso dal nominato dottor Kobelt. In questa let- 
tera io oppongo delle valide ragiori alle di lui obiezioni, appog- 
giando le vedute che io ho esposto in esteso nella mia Mono- 
grafia dei Solari del mediterraneo. Altre importanti notizie su 
questo gruppo di specie si trovano nel numero di Luglio del Jour- 
nal de Conchyliologie di quest’ anno, ed altre ancora ne compa- 
riranno in altri numeri successivi. 


N 


Soi. I 

Un secondo elaborato studio dello stesso autore accompagnato 
da una buona tavola discute su quattro specie di Conchiglie me- 
diterranee appartenenti a quattro diversi generi di Gasteropodi. 
Queste sono: Coralliophila Meyendorffii, Calcara, Mathilda qua- 
dricarinata, Brocchi, Mytra zonata, Marryat, Buccinum fusifor- 
me. Kiener. 

Le figure rappresentano sufficientemente i caratteri delle con- 
chiglie, quantunque esse non sieno state fatte sopra esemplari 
scelti. 

Io mi permetto di volo qualche osservazione : 


1. Coralliophila Meyendorffii. 

Il dott. Kobelt dà una esatta esposizione dell’ habitat di questa 
specie, servendosi di locali osservazioni fatte nel suo viaggio in 
Sicilia ed in altri punti del littorale italiano , ‘osservazioni che 
tendono a confermare quanto fu già detto da me (1) sulla cor- 
retta definizione, sulla distinzione specifica e sulle condizioni, in 
cui essa vive. L’ habitat delle Canarie ( M. Andrew) che io ho 
anche suggerito (?), fu taciuto forse involontariamente dal dott. 
Kobelt. Il Rev. Watson l'ha raccolta a Madera e gli esemplari, 
che debbo alla di lui gentilezza, confrontano esattamente con 
quelli tipici di Calcara, che fanno parte del mio gabinetto. Io 
chiamo la specie Pseudomurex Meyendorffi. 

Per incidente il dott. Kobelt parla dell’ altra specie di questo 


genere, per la quale io mi servo del nome di Pseudomurer bra- 


cteatus e che Philippi descrisse. col nome di Murex lamellosus. 
Tanto il nome generieo che il nome specifico da me adottati non 
godono la pubblica simpatia o l'adesione di tutti i Conchiologhi. 
Io però sono convinto, che il genere Coralliophila, al quale si 
vogliono riferire le nostre specie di questo gruppo non esprima 
un soddisfacente concetto, e per conseguenza il nome di Pseudo- 
murex dato da me, credo che potrebbe essere più adattato, se 
non altro per definire una suddivisione del genere Murer. La Co- 
ralliophila appartiene senza dubbio alla famiglia delle Purpuri- 
dae, mentre che lo Pseudomurex, come io lo intendo, appartiene 
a quella delle Muricidae. Tale almeno lo mostrano la forma este- 


(!) Notizie intorno alle Conchiglie fossili di M. Pellegrino e Ficarazzi, Palermo, 1872, 


pag. 15 e 16. 
(3) Notizie intorno alle Conchiglie Mediterranee. Palermo, 4872, pag. 48. 
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riore dell'animale e dell’opercolo. Però il dott. Troschel ha fatto 
recentemente conoscere, che vi ha una grande affinità nella ana- 
tomia dello Pseudomurex Meyendorffii, o come vuole Kobelt della 
Coralliophila Meyendorffi, con alcune consimili specie delle An- 
tille e del mar Rosso. Da questo esame ne risulta la esclusione 
del mio Pseudomurex. Ma prima di decidermi ad abbandonare 
l’idea io domanderei: le specie osservate dal dott. Troschel sono 
delle vere Coralliophile ? o devesi supporre, che le conchiglie affini 
alle nostre sieno invece altre specie di Pseudomurex che vivono 
in quelle regioni? D' altronde il nostro metodo di classificazione 
non è basato sulle parti interne dell’ animale. 

La seconda questione riguarda la inopportuna riunione, se- 
condo il dott. Kobelt, che io faccio dello P. bracteatus con tutte 
quelle forme che sono caratterizzate da a'cuni scrittori come ap- 
partenenti al genere Lathiawis, a causa delle lamine triangolari, 
che adornano a modo di corona la parte superiore dell’ anfratto. 
Io non avrei creduto di dover ritornare sopra un soggetto, di 
cui feci una sì evidente e completa dimostrazione al dottor’ Ko- 
belt, allorchè esso mi favoriva delle sue visite. Una vera linea di 
demarcazione non si può tirare fra le molteplici forme che as- 
sume questa polimorfa specie, ed in evidenza del fatto ho altra 
volta accennato l’ esempio del Turbo rugosus, il quale possiede le 
medesime lamine, squame ed imbricazioni, le quali talvolta man- 
cano completamente e sono invece sostituite da nodosità o tut- 
t'altri ornamenti. Anche il Murex brandaris, il M. trunculus ed 
il M. cristatus hanno le varietà con spine e le varietà senza 
spine. 


2. Mathilda quadricarinata. 

Il disegno della parte embrionale non è ben riuscito e le in- 
formazioni non sono complete. Io dunque rinvio il mio lettore 
ad una nota che ho recentemente pubblicato nel Journal de Con- 
chiliologie. Altre località si possono aggiungere alle poche date 
dal dott. Kobelt e precisamente a Palermo trovansi esemplari lun- 
ghi 25 millimetri. Un nome poco conosciuto di questa specie è 
la Turritella squamosa di Borson dal tipo che ho veduto nel 
museo mineralogico di Torino. La forma nana (Zrochus elegan- 
tissimus, O. E. Costa, Mathilda cochleaeformis e M. granolirata, 
Brugnone ) è probabilmente distinta. Io ne ho di recente otte- 
nuto alla profondità di 80 a 90 metri fuori di Palermo più di 50 
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esemplari, dei quali alcuni perfettamente sviluppati. Essi sono co- 
stantemente piccoli, con un grosso apice e le carene di una dif- 
rente disposizione. 


3. Mitra zonata. 

Più complete sono le informazioni su questa specie, nondimeno 
io vorrei mettere a contribuzione il risultato delle note prese da 
me nelle varie collezioni che ho visitato per far conoscere presso 
a poco il numero degli esemplari attualmente esistenti. In Sicilia, 
a Catania, Ognina, Aci-trezza ( Maravigua e coll’ Aradas due 
esemplari, Brugnone uno, Benoit uno, Destefanis uuo); Procida 
(coll. Monterosato un esemplare preso con l’animale (*) ricevuto 
in dovo dai sigg. Caifassi); Livorno (coll. Stefanini uno). Nizza 
( coll. Paulucci in Firenze uno , coll. De Borgh a Londra due); 
Coste di Provenza (Museo di Marsiglia tre esemplari, Gay uno, 
Martin uno giovine ); Sardegna (Tiberi due esemplari morti); 
Algeria (Vélain fide Crosse a 35 metri, uno). Notata anche delle 
coste d’ Algeria da 5 a 50 tese (Jeffreys). 


4. Buccinum fusiforme. 

Con questo nome il dott. Kobelt intende parlare della conchi- 
glia alla quale si dà generalmente il nome di B. Humphreysianum 
Bennet (1824) e di cui il B. Huzleyanam, Leach, ed il B. fust- 
forme Kiener (?) sono indubitatamente sinonimi. La notizia, che 
io posso aggiungere alle numerose ed importanti riferite dal dot- 
tor Kobelt, è che questa specie delle coste di Provenza sì racco- 
glie anche con l’animale. Soltanto i primi esemplari furono sco- 
perti nello stomaco del Trigla gurnaraus. Io non ne ho meno di 12 
perfetti e adulti esemplari, aleuni dei quali con l’opercolo ed altri 
piccoli sino a 5 millimetri. La nostra conchiglia differisce un 
poco da quella originaria dello Shetland, e si deve con certezza 
riferire al B. ventricosum di Kiener (3) citato dell’ autore come 


(1) L'animale di questa specie ha un sifone o una tromba cilindrica flessibile ed 
estensibile come nelle grandi specie tropicali di questo genere. Le altre specie medi- 
terranee mancano di questo carattere ed appartengono ai sottogeneri Volutomitra e 
Turricula. 

(3) Il 8. fusiforme di Broderip è una specie di Fusue. Il, B. fusiforme di Deshayes 
è una Nussa fossile dei dintorni di Parigi. 

(3) Il 2. ventricosum di Lamarck è una specie di Nassa affine alle N. mutabilia , 
Linneo. 


delle coste di Provenza. Ma siccome una positiva differenza non 
esiste, così io mi contento di riguardarla semplicemente come va- 
rietà ventricosa del B. Humphreysianum. Gli esemplari dello She- 
tland sono più snelli dei nostri, ma è soltanto la differenza di 
località che cambia la fisonomia di questa conchiglia e le con- 
chiglie hanno la loro fisonomia come gli uomini. Faciîes non om- 
nibus una (Virg.). 

La varietà striata (Bucc. striatum, Phil. (1844) (1), B. Kiener, 
Mont. (1872) (2), B. inffatum, Benoit ms. non si trova vivente. Gli 
esemplari sin’ ora raccolti, sono fossili caduti nel mare e abitati 
dal Paguro. La forma tipica e la varietà ventricosa si trovano an- 
che fossili a Montepellegrino e ai Ficarazzi presso Palermo. 


Nel più recente numero del Jahrbucher trovasi ancora una mo- 
nografia di un piccolo gruppo di Pleurotomae del signor H. C. 
Weinkauff. L'articolo occupa varie pagine ed è di una incontra- 
stabile utilità , perchè accompagnato di diagnosi e di opportuni 
schiarimenti. Come pregio dell’ opera vi è annessa una tavola 
con discrete figure, le quali rappresentano le specie che l’ autore 
discute. Gli esemplari furono apprestati da me e fanno parte della 
mia collezione. Il sig. Weinkauff si limita a parlare delle specie 
la cui sinonimia era molto oscura e ch’ egli ora con molta chia- 
rezza ha saputo distinguere. Le specie descritte e figurate sono: 


Raphitoma (Mungelia) Bertrandi, Payraudeau, 
FRaphitoma (Mangelia) Sicula, Reeve, 
Raphitoma (Mangelia) Sandriana, Brusina, (8), 
Raphitoma (Mangelia) multilineata, Deshayes, 
Raphitoma (Mangelia) rugulosa, Philippi 


Le sue vedute, in quanto alle denominazioni specifiche , sono 
estremamente convincenti e perciò corrette e adottabili. Non così 
lo crederei di usare la medesima deferenza pel nome generico e 
pel nome sezionale da lui prescelti. La Raphitoma di Bellardi 
comprende indistintamente le piccole specie di Pleurotoma ed ab- 
braccia varie specie di Defrancia, qualche Bela e due o tre Cono- 


(2) Non 8. striatum, Pennant (1776) ch’ era una varietà del B. caudatum., Linneo. 

(5) Non B. Kiener, Deshayes ch’ era una piccola Nassa del Mar Rosso. 

(*) Descritta anteriormente da Calcara (Ricerche Malacologiche, Palermo 1833 p. 4. 
f. 2) col nome di Pleurotoma Paciniana. 
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pleura. Il tipo è la P. Aystrix di Jan, ch' è una Defrancia. La 
Mangelia di Risso ha per tipo la Rissoina Bruguieri (Mangelia 
Poliana, e M. reticulata Risso) e contiene Pleurotomae di altre 


x 


sezioni. La Mangeia di Reeve, è sinonimo di Cythara di Schu- 
macher. Questo gruppo è caratterizzato principalmente dalla va- 
rice o dallo ingrossamento del labro esterno: ma questo carattere 
pare che si modifichi in alcune specie p. es. P. costata, Donovan, 
sino a perdere ogni sua importanza in altre specie p. es. P. co- 
stulata, De Blainville. 

Se è realmente necessario di dividere questo gruppo di specie 
dalle altre Pleurotomae, il nome di Cyharella, credo, che sarebbe 
adattato per mostrare l’ affinità di questa specie con quelle del 
genere Cythara. 


DESCRIZIONE 
DELLE NUOVE SPECIE DI MOLLUSCHI PLONE 


RACCOLTE NEI DINTORNI 
DI SAN MINIATO AL TEDESCO 
DA CARLO DE STEFANI 


Nell’ atto di presentare le figure delle specie nuove, da me 
raccolte nei dintorni di S. Miniato al Tedesco, e già descritte 
(Bull. Mal. It., Fossili pliocenici dei dintorni di S. Miniato in 
Toscana, Molluschi bivalvi ed univalvi); rinnovo le descrizioni 
medesime, e mi\approfitto dell’ occasione, per indicare taluni 
dei più gravi errori tipografici che sono incorsi nella sopra- 
citata pubblicazione. Nella introduzione, a pag. 6 (4), in luogo di 
dire: oltre queste 8 specie (da me descritte come nuove), altre 8 e 
cioè complessivamente 16, dee dire, oltre queste 7 specie, altre 8 e 
cioè complessivamente 15; a pag. 8 (6), invece di, 2 (specie di mollu- 
schi fossili di S. Miniato) vivono nei mari d'Inghilterra, cioè il M. 
incisus e la R. costata, deve dire, uno vive nei mari d’ Inghilterra, 
cioè W M. incisus. Nel testo, a pag. 14 (12), invece, di un individuo, 
rassomiglia alla T. vetula, che non è altro se non la T. edu- 
lis, si deve leggere, rassomiglia alla T. vetula, Phil., che non è 
altro se non la T. edulis: finalmente, a pag. 41 (39), parlando 
della 7. subcinerea, D'Orb., è stampato, se rimanesse comprovata 
la identità della specie fossile e della vivente, si dovrebbe dare 
loro il nome di T. cinerea, Brocchi o Basterot non di T. acicu- 
lina, Lamarck, mentre doveva essere scritto, sî dovrebbe dare loro 
il nome di T. cinerea, Born o Basterot, non di T. aciculina, La- 
marck. 
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Venus Amidei, Meneghini. 
IAN. La dito, ia 100, 105 A 


V. Amidei, Meneghini, (C. De Stefani, Fossili pliocenici 
dei dintorni di S. Miniato, pag. 15 (13). 


Testa ovato-trigona; subaequilatera; antice subcordata; postice de- 
clivi-angulata: plicis transversis pluribus, parum elevatis, re- 
curvis, non regularibus ornata; lunula impressa, lanceolata; 
area nitida valvarum, magna , lanceolata, excavata , margini 
acuto limitata; cardine crusso ; sinu pallii minimo, acuminato; 
margine crenulato. 
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Conchiglia solida, ovata triangolare, quasi equilatera, poco ri- 
gonfia, cogli umboni, depressi terminanti in un becco od apiee 
ricurvo anteriormente; l’estremità anteriore è alquanto più breve 
dell'altra e più rotondata, l'estremità posteriore è appena curva; 
l'estremità inferiore è esattamente rotonda. Gli individui giovani 
sono assai più depressi, ed in essi le lamelle trasversali sono 
talora soltanto 6 od 8. Negli individui adulti esse sono in nu- 
mero variabile da 20 a 40, ricurve, colla concavità verso gli 
apici, poco elevate, e soltanto prominenti e rialzate a guisa di 
creste sul margine della estremità posteriore, più o meno fitte 
e talora irregolari, cioè non sono sempre perfettamente parallele, 
poichè spesso, in specie nell’estremità anteriore, avviene che due o 
tre sì riuniscano in una sola. Negli intervalli fra queste lamelle mag- 
giori, ve ne sono altre in numero variabile poco visibili, od appena 
rappresentate da strie, che però talvolta sviluppandosi possono 
accrescere il variabile numero delle lamelle maggiori. Delle scan- 
nellature longitudinali partono dall’apice, senza parallelismo co- 
stante, intrecciandosi in vario senso, e si manifestano specialmente 
verso la parte inferiore, solcando le lamelle trasversali che ri- 
mangono interrotte come dai denti di una sega, mentre alle super- 
fici intermedie , specialmente negli individui minori, danno una 
apparenza sagrinata. La lunula è allungata, impressa, limitata 


a 
da un solco impresso e staccata dal resto della superficie da un 
semplice rilievo ; l’area liscia di ogni valva, dove le lamelle non 
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si estendono, è ampia e allungata, staccata dal resto della super- 
ficie da un angolo acuto, sicchè è assai inclinata verso l’ interno 
della conchiglia e forma angolo colla superficie liscia dell’ altra 
valva; sì l’area come la lunula sonoc liscie, salvochè vi si vedono 
continuate talune linee trasversali di accrescimento che si palesano 
anco su tutta la superficie delle valve. Il cardine è solidissimo; 
il seno palleale assai piccolo, triangolare, appuntato, il margine 
è crenulato , il colore in certi individui appare rossastro. Fra le 
specie affini potremmo citare la V. complanata, Bonelli, la V. Ba- 
steroti, Desh., e la V. plicata, Gmel.; ma, pella sua area particolare 
e pel seno palleale piccolo, la specie attuale diversifica da queste 
e dalle altre cui potrebbe paragonarsi. Il Prof. Meneghini 1’ ha 
determinata sopra individui provenienti dai terreni pliocenici di 
Volterra, e l’ ha dedicata al dott. Amidei, ora defunto, il quale 
con zelo aveva atteso a fare una collezione dei fossili dei dintorni 
di Volterra, collezione che poi è stata comprata dal Comizio 
Agrario di quella città Io ho ritrovata questa specie assai fre- 
quente negli strati a turritelle, in Val d’Ensi, verso Val d’Arno, 
ed altrove nei dintorni di S. Miniato ; la si rinviene pure nelle 


crete plioceniche del Monte Arioso presso Siena. 


Cytherea subapenninica, Meneghini. 
Tav. I, fig. 2, 2a, 2b, 2c. 


C. subapenninica, Meneghini, (C. De Stefani, Fossili plioc. 
di S. Miniato, pag. 18 (16). 


Testa tenui, transversa, ovato trigona, inaequilaterali; latere antico 
breviore, rotundato; postico angulato, carinato ; clausa; nitida; 
concentrice striata et fusco-conata; lunula ovato-elongata; denti- 
bus in valva dextera tribus divaricatis, in valva sinistra quatuor; 
sinu pallii obliquo, elongato; angulo palleali rotundato, obtuso. 


Lunghezza 04% a 
Altezza: VOOR, Ra 


Conchiglia ovata, di forma triangolare, inequilatera!e, tenue, 
nitida, concentricamente solcata da leggere strie e ripiegature: il 


SM i 
colore ne è bianco lucente, con zone trasversali di colore oscu- 
ro; il lato anteriore è breve e rotondato, e gli umboni son» in- 
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curvati verso di esso; il lato posteriore è allungato, triangolare 
e carenato; la lunula è poco visibile ed allungata : i denti nella 
valva destra sono 3, diritti e divaricati, nella valva sinistra 
sono 4, e di questi il laterale è manifestamente bifido : il seno 
palleale è obliquo, allungato verso l'interno fino quasi alla metà 
della valva, e di contorno ovoidale. Il prof. Meneghini determinò 
questa specie sopra un individuo proveniente dai dintorni di Lari, 
e donatogli dal Pecchioli; io ne ho ritrovati assai individui negli 
strati superiori presso Calenzano. Pella sua forma esterna e pel 
seno palleale interno, non è certo a prendersi per una varietà 
giovane della C. Chione; pella forma decisamente triangolare è 
diversa dalla C. splendens, Mer., dalla C. laevigata, Lamk, e dalle 
specie affini, così pure è diversa dalla 0. Raulini, Hòrnes, del 
bacino di Vienna, la quale ha l'estremità posteriore allungata 


a guisa di coda ed il seno palleale assai breve. 


Melampus Serresi, Tournouér 
Tav. I, fig. 3, da. 


1841. Auricula acuta, non Dujardin, Marcel de Serres, 
fide Tournouér. 

1872. Auricula (Leuconia), Serresi, Tournouér (Auriculidées fos- 
siles des faluns, Appendice. Jour- 
nal de Conchyl., Serie III, T. XII, 
n. 1, pag. 84 et 111; PI. III, 
fig. 5a, bb). 

1873. Buccinulus D’Achiardii, De Stefani, (Specie nuove, Ball. 
Malac. Ital., Vol. Vi, p. 29). 

1874. » » De Stefani, (Fossili pliocenici dei 
dintorni di S. Miniato, Molluschi 
bivalvi ed univalvi. Bullet. Mal. 
Ital. Vol. VII, pag. 62). 

1874. Mcelampus (Ophicardelus?), Serresi, Tournouér (Terrains 
tertiaires superieures de Théziers. 
Bull. Soc. geol. de France, Se- 
rie III, pag. 301; PI. IX, figu- 
ra 16 la). 
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Già da qualche anno, avevo distinta questa specie col nome di 
Buccinulus D'Achiardii, attribuendola alla famiglia delle Acteo- 
nidee ed al genere Buccinulus, perchè ne presenta tutti i carat- 
teri, e perchè l'avevo trovata sempre, entro sedimenti non dub- 
biamente marini, e con altre conchiglie marine. Però, avendo 
consegnato quel nome alle stampe nel Bullettino Malacologico 
Italiano, la pubblicazione di questo giornale ha subìto dei lunghi 
ritardi, ed il fascicolo nel quale è contenuta la descrizione della 
mia specie, porta la data del 1873, quindi ha la priorità il nome 
proposto nell’anno innanzi, cioè nel 1872, dal sig. Tournouér, che 
poi nel 1874 l’ha riportata alla tribù delle Melampinee, ed al genere 
Melampus. Io volontieri ammetto che dessa appartenga alla fa- 
miglia delle Auriculidée ed al genere Melampus, perchè il Tour- 
nuér ottimo conchiologo, ha avute maggiori opportunità di far dei 
confronti, e perchè egli ha trovata la conchiglia insieme con in- 
dividui appartenenti ad altra specie di Auriculedee, ed entro se- 
dimenti littorali submarini, che sono peculiari a questi generi. 

Il Tournouér cita il M. Serresi a Montpellier, a Vaquiéres ed a 
Saze, entro terreni attribuiti al pliocene inferiore. Io, n’ ho rac- 
colti degli individui ruzzolati, nelle argille tipiche del pliocene, ai 
Cappuccini presso S. Miniato nella parte superiore del colle, e nelle 
sabbie del pliocene inferiore presso il Ponte a Elsa; ne raccolsi 
poi numerosi individui, nel posto naturale in cui vissero, nelle 
finissime argille che ho attribuito al pliocene inferiore, presso 
Canneto, lungo la via che mena a Meleto nella Val d' Elsa, ed 
alle Fornaci presso Montespertoli, pure in Val d'Elsa. La specie, 
trovasi eziandio a Vinci nella Val di Nievole, presso Volterra, 
nelle crete sanesi, e secondo il Tournouér che cita la collezione 
del Deshayes, anche in Sicilia. 

Il trovare questa rara conchiglia, nel golfo di Montpellier, ed 
in vari sedimenti toscani, tutti tipici del pliocene, conferma 
sempre più il parallelismo geologico dei due terreni, mostrato già, 
pure, dalla comunanza di tanti altri resti di vertebrati e d’inver- 
tebrati, e recentemente, per esempio, dell’avere trovato nelle argille 
di Orciano Pisano, la Pristiphoca occitana, Gervais, di Montpel- 
lier, così determinata dal signor Mayor. 
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Rissoa Meneghiniana, De Stefani. 
Tav. I, fig. 4, 4a. 


R. Meneghiniana, sp. n. (C. De Stefani, Fossili plioc. di S. 
Miniato, pag. 69 (67). 


Testa solida, crassa, clongato-conica, nitida, laevigata, anfractibus 
planiusculis, ultimo obsolete angulato; apertura obliqua, ovato- 
triangulata, superne canaliculata; labro extus incrassato, intus 
laevigato. 
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Conchiglia solida, grossa, colla superfice assolutamente liscia, 
nitida e lucente là dove non è corrosa nè calcinata, esattamente 
conica ed acuta, con circa sette od otto anfratti quasi piani od 
appena convessi, separati da una sutura ben distinta, con l’ultimo 
anfratto angoloso nel mezzo ; l'apertura uguaglia circa la metà 
della spira; è quasi triangolare, alquanto obliqua, angolosa supe- 
riormente, larga ed ovata inferiormente; il labbro destro è ade- 
rente alla columella e continua col labbro sinistro, soltanto nella 
parte superiore dell’ apertura vi è una piccola e stretta insenatura; 
il labbro sinistro è semplice e calloso all’esterno, liscio all’interno. 
La specie somiglia alla Melania 2 soluta, Philippi (En. Moll. Sic., 
Vol. II, pag. 121, T. XXIV, f. 1), senonchè, se la figura e la 
descrizione del Philippi non fallano, ne differisce, pella forma della 
bocca più espansa inferiormente, e pella solidità della conchiglia. 
La K. Meneghiniana, lho trovata negli strati superiori presso 
Calenzano insieme con varie altre corichiglie di piccole dimen- 
sioni; essa differisce dalle specie congeneri, pelle dimensioni, per 
la levigatezza degli anfratti, e per avere l’ultimo anfratto ottusa- 
mente angolato. L'ho dedicata all’Illustre Prof. Meneghini, qual 
piccolo segno della mia gratitudine e del mio rispetto verso di lui. 

Nel Museo Pisano ne esistono degli individui provenienti dai 
dintorni di Volterra. 


DESCRIZIONE 
DI NUOVE SPECIE DI MOLLUSCHI PLIOCENICI ITALIANI 


DI CARLO DE STEFANI 


Murex Soldanii, Meneghini 
Tav. II, fig. 1, la. 


Testa conglobata, transversim cingulata et striata, longitudinaliter 
varicibus nodosis 8-9 ornata; anfractu ultimo, serie nodorum, 
duplici, coronato: inferiore ad instar carinae, aculeata ; supe- 
riore obtusa ,\tuberculiformi; apertura ovata; cauda late um- 
bilicata, adscendente. 


Conchiglia globosa, quasi egualmente lunga che larga; a spira 
declive; con circa 8 anfratti collocati l’uno sull’ altro e separati 
appena da una sutura lineare, cinti transversalmente da cingoli 
alquanto rilevati, tutti, insieme coi solchi, uniformemente striati. 
Le varici longitudinali sono 8 0-9, oblique sugli anfratti, ottuse 
nella parte superiore della spira, nell'ultimo anfratto spianate, e 
frastagliate dalla parte dove la conchiglia si accresce: nella por- 
zione superiore dell’ ultimo anfratto formano 2 serie di nodi tu- 
bercolosi, fra l’uno e l’altro dei quali le varici sono più rilevate; 
la serie inferiore di questi nodi è spinosa, con aculei appuntati e 
canaliculati, e forma la carena dell’anfratto giungendo all’altezza 
della metà della bocca; la serie superiore è ottusa. La bocca è 
rotonda ; il labbro destro è solcato ed il sinistro perfettamente 
liscio; il canale è aperto e molto ripiegato all’ indietro; la coda 
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è ampia, molto ricurva, fornita di largo ombelico, e ad essa fini- 
scono le varici ben distinte fra loro. 

Di questa specie, nel Museo Pisano, sono alcuni individui pro- 
venienti dai terreni pliocenici delle Colline senesi, da S. Lorenzo 
in Val d’ Elsa, e a Altavilla presso Palermo. 

Il Prof. Meneghini la distinse da prima col nome di M. coro- 
natus, e con tal nome credo si trovi in qualche collezione, ma 
essendovi già una specie omonima del Risso, egli vi ha sostituito 
il nome di M. Soldanii, in onore dell’ illustre Abate, il quale 
aveva già conosciuta la specie, come si rileva da un esemplare 
proveniente dalla sua collezione, che porta il nome, probabilmente 
scritto da lui medesimo, di Concha turbinata-echinata, ed il n.° 115. 
La specie, in una collezione dei fossili d’ Altavilla inviata dal 
Padre Libassi al Prof. Meneghini, era indicata come una varietà 
del M. trunculus, Linneo. 

Dessa somiglia al M. Pecchiolianus, D’ Ancona, pell’ aspetto 
rigonfio e pella disposizione dei cingoli, ma diversifica da ogni 
altra specie pella duplice serie dei tubercoli che coronano l’ultimo 
anfratto, e pella carena spinosa formata dalla serie inferiore, che 
giunge all'altezza della metà della bocca anzichè rimanere nel 
primo quarto superiore. L'esistenza, embrionale se vogliamo, ma 
pur sempre palese dei tubercoli superiori, distingue la specie dal 
M. Pecchiolianus, D'Anc., e dal M. conglobatus, Michelotti, an- 
corchè la carena non scenda alla metà della bocca, e sebbene i 
tubercoli superiori sieno alquanto meno sviluppati di quello che 
non appaia nella figura. 

Dimensioni minime di un esemplare d’ Altavilla : 
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Dimensioni massime di un esemplare delle argille senesi: 
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Murex dumosus, sp. n. 
Tav. II, fig. 2, 2a. 


Testa oblonga, fusiformi: spira ewerta; anfractibus scalariformi- 
6 
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bus; varicibus longitudinalibus 6, in intersectione cingulorum 
transversalium frondosis: spinis longis, subtilibus, acutis; aper- 
tura rotundato-oblonga : labro dextro sulcato; caudu oblonga, 
canali aperto, aliquantulum recurvo. 


Conchiglia allungata, fusiforme, composta di 8 anfratti ele- 
vati gli uni sugli altri a guisa di scala e staccati da una sutura 
abbastanza distinta ; ornata da cingoli trasversali rilevati, alter- 
nativamente maggiori e minori, striati poi tutti, insieme cogli 
intervalli, a sottili linee; negli anfratti superiori, il più alto di 
questi cingoli forma una carena; le varici sono 6, e negli inter- 
valli fra loro, vi è talora indizio di altre pieghe longitudinali. 
Nel punto dove i cingoli trasversali passano le varici, si inalzano 
delle decise spine appuntate e scannellate , e la serie di quelle 
più elevate e maggiori, ch’ è la superiore, segna la carena degli 
anfratti. L'apertura è oblunga; il labbro destro è solcato, il si- 
nistro liscio ; la coda molto lunga, talora più della bocca, diritta, 
sottile, ed alquanto ricurva all'indietro; il canale a guisa di 
solco è aperto e stretto. 

Talora le spine divengono più ottuse, e quasi scompaiono, rima- 
nendo le varici nodulose e frondose. La coda lunga, e la lun- 
ghezza delle spine, fanno riconoscere questa specie dalle altre. La 
specie proviene dài dintorni di Palermo, e ne furono donati varii 
esemplari dal Padre Libassi al Prof. Meneghini, che li ha depo- 
sitati nel Museo dell'Università di Pisa. All’ apparenza della fos- 
silizzazione mi pare che la specie derivi dai depositi del Monte 
Pellegrino piuttosto che da quelli di Altavilla. 


Dimensioni : 
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Chemnitzia varicosa, sp. n. 
Tav. II, fig. 3, 3a. 


Testa elongata, turrita, solidula: spira acuta, anfractibus 13-14 
convexis , sutura profundiuscula; transversim regulariter cin- 
gulata et striata, longitudinaliter costata, costis aliquando va- 
ricosis; ultimo anfractu quartam partem spirae aequante, con-. 
vero; apertura obliqua, ovato triquetra : labro acuto, integro. 
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Ì Conchiglia turricolata, solida, con spira assai acuta. Gli an- 
fratti sono 13 o 14, alquanto convessi, separati da suture abba- 
stanza distinte. Gli anfratti superiori, sono ornati da 5 cingoli 
trasversali maggiori alternanti con altri cingoli minori. L'ultimo 
anfratto raggiunge appena '/4 della spira, ed i cingoli sono da 10 
a 11. Le coste longitudinali sono da 16 a 20, sottili, equivalenti 
alla metà degli intervalli, un poco curve ed oblique, specialmente 
negli anfratti inferiori; talora sono grosse a guisa di varici. La 
apertura è alquanto triangolare, ristretta in alto, rotondata in 
basso ; col labbro destro semplice, acuto, ricurvo, e nella parte 
inferiore sporgente in fuori a guisa di cucchiaio ; col labbro si- 
nistro applicato alla columella a guisa di sottile lamina, alquanto 
incavato nella parte inferiore, come al solito avviene in questo 
genere. 

La specie, proveniente da Sala, era nelle Collezioni Pisane col 
nome di CA. costellata, D' Orb. 


MI, A ST, 
e i TR ne 4A 


Scalaria fenestrata, Meneghini 
Tav. II, fig. 4. 


Testa nitida, turrita, imperforata; anfractibus convexts; costis lon- 
gitudinalibus, ct transversis 5 minoribus, cancellata ; apertura 
rotundata. 


Di questa specie, nel Museo Pisano, esiste un solo esemplare 
proveniente dai dintorni di Siena, cui mancano gli anfratti supe- 
riori ed una porzione dell’ultimo anfratto verso l'apertura, la qual 
cosa però non impedisce di riconoscere la specie come ben di- 
stinta dalle altre affini. Essa è allungata come le Turbonillae; gli 
anfratti rimasti sono 5, convessi, ben distinti dalle suture, nitidi 
e lucenti, solcati longitudinalmente da 17 coste a guisa di pie- 
ghe, quasi eguali agli intervalli, e trasversalmente percorsi da 3 
linee rilevate un poco minori, delle quali la superiore è meno di- 
stinta delle altre 4 che sono eguali fra loro. L'ultimo anfratto, 
oltre le 5 linee trasversali, ne presenta una sesta alla base a 


n 


guisa di carena; la base è cinta da strie circolari. L’ apertura è 
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ovale allungata. Questa specie, che a prima vista rassomiglierebbe 
una Zurbonilla, pella forma dell’ apertura è però evidentemente 
una Scalaria, ed ha affinità colla S. Capelliniana, Cocconi, se non 
chè ne differisce pelle strie trasversali che sono 5 in luogo di 2, 
per la mancanza di varici longitudinali, e. pell’apertura ovale nel 
senso dell'asse della conchiglia, e non perpendicolare al mede- 


simo. 
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Pleurotoma Angelonii, Meneghini 
Tav. II, fig. 5, 6a, ob. 


Testa fusiformi, ventricosa, subtilissime transversim striata ; an- 
fractibus ad suturam linea simplici marginatis: medio tuber- 
culato-carinatis; ultimo anfractu lineis subtilissimis cincto; aper- 
tura subquadrata; canali recto, elongato. 


Conchiglia fusiforme, allungata, con spira acuta, composta di 
8 anfratti embrionali convessi e di 9 altri. Gli anfratti, nella 
metà inferiore, sono cinti da una carena formata da una serie 
di circa 20 tubercoli, allungati; presso la sutura superiore poi, 
sono marginati da una linea semplice non tubercolata. La parte 
superiore degli anfratti è concava e liscia, salvo la presenza delle 
linee di accrescimento ; invece la carena, e la parte inferiore dei 
medesimi, sono cinte da strie sottili e regolari. L’ultimo anfratto, 
al di sotto della carena formata dai tubercoli, scende diritto per 
breve tratto e quindi s’ incurva verso il canale, talchè si forma 
quasi una seconda ottusa carena, e l'apertura perciò tende ad 
essere quadrangolare. Il canale, che nell’ esemplare figurato è un 
poco rotto, è lungo, stretto e retto. 

La specie esistente era stata raccolta nelle crete senesi, e dal 
Professor Meneghini dedicata al Padre Angeloni scolopo, diligente 
indagatore delle cose naturali del territorio di Siena. Rassomi- 
glia alla P. trifasciata, Hòrnes, ma se ne distingue, perchè le su- 
ture non sono marginate da una linea tubercolosa, e perchè le 
linee trasversali sono più sottili e non si estendono nella metà 
superiore degli anfratti. La forma dell’ ultimo anfratto, poi, di- 
stingue bene questa specie dalle altre affini, appartenenti, come 
dessa, al gruppo della P. rotafa, Brocchi. 
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Pleurotoma D’Anconae, sp, n. 
Tav. II, fig. 6, 6a, 6b. 


Testa fusiformi, transversim granulato-striata ; anfractibus, medio 
tuberculato-carinatis, superne concavis, cingulo granulato mar- 
ginatis; ultimo anfractu basi bicincto, in caudam desinente. 


Conchiglia fusiforme, colla spira acuta, composta di 2 anfratti 
embrionali, e di 10 altri marginati da un cingolo tubercoloso , 
coronati nella metà inferiore da una carena fornita di tubercoli 
fitti, allungati, acuti ed estesi a mo’ di ruota dentata, fino alla 
sutura inferiore, concavi superiormente e cinti da linee rile- 
vate trasversali. L’ anfratto inferiore, è cinto alla base da due 
di quelle linee più prominenti, talora granulose, e da varie altre 
a regolari distanze, alternanti con linee minori. L'apertura è 
ovale allungata; il canale è diritto. 

La specie, esistente nelle Collezioni Pisane, proviene da Castel- 
l' Arquato : essa appartiene al tipo della P. coronata, Brocchi, e 
della P. monilis, Brocchi; è però diversa dalle altre, perchè la 
carena si estende fino alla sutura inferiore, e pella forma dei 
tubercoli stessi della carena. 
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Pleurotoma Cocconii, sp. n. 
Tav, Il fig..7,, 7a; 7b. 


P. concatenata, Grateloup, Cocconi (Enumerazione sistematica 
dei molluschi delle Provincie di Parma e di 
Piacenza. Dispensa I, pag. 50, Tav. I, fig. 
10/11). 


Testa ovali-elongata, subturrita; anfractibus subplanulatis , duplice 
serie tuberculorum ornatis, cingulo simplici moniliformi inter- 
posito; ultimo anfractu, dense, transversim, striato ; apertura 
ovata, canali brevissimo. 
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La conchiglia, come la descrive eziandio il Cocconi, è ovale allun- 
gata, con 9 o 10 anfratti appianati, coutigui, percorsi longitudi- 
nalmente da linee flessuose di accrescimento. Essi sono divisi, nel 
mezzo, da un cingolo semplice, non granuloso : la parte supe- 
riore forma un grosso margine a pieghe irregolari, mentre nella 
parte inferiore compaiono dei tubercoli più distinti. Le strie tra- 
sversali, che quasi punto compariscono negli anfratti superiori, 
st fanno evidenti, e sono alquanto granulose nell’ultimo anfratto. 
L'apertura è ovata, lunga quanto la spira; il canale è breve e 
piuttosto largo. 

Di questa specie esistono nel Museo Pisano alcuni individui 
provenienti da Castellarquato, località indicata pure dal Cocconi. 
Essa è molto affine alla P. Sotteriî, Michelotti, ma ne differisce per 
l'apertura più allungata, per avere il cingolo mediano degli an- 
fratti semplice, anzichè granuloso, per la mancanza della stria 
impressa nel margine inferiore degli anfratti, e pella minore evi- 
denza dei tubercoli e delle granulazioni. La specie nostra poi, 
differisce evidentemente dalla P. concafenata, Grateloup, cui il 
Coeconi la riferì, e se ne distingue a prima vista pella forma 
degli anfratti, che nella P. concatenata sono incavati nel mezzo, 
e non coronati quivi da un cingolo trasversale. 
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Rissoina Volaterrana, sp. n. 
Tav. II, fig. 8, 8a. 


Testa conico-turrita , laevissima , nitida : spira elongata , conica, 
acuta; anfractibus convexriusculis, sutura mediocriter impressa 
divisis; apertura semilunari, angulo superiori acuminato , în- 
feriori rotundàto; labro sinuoso, inferne valde producto, extus 
incrassato. 


Conchiglia allungata, conica, acuta, nitida, liscia e lucente; il 
numero degli anfratti non si può determinare esattamente, es- 
sendo rotta la sommità della spira; quelli rimasti sono alquanto 
convessi, e distinti da una sutura abbastanza impressa. L’ aper- 
tura è ovata, semilunare : nella parte superiore, acutamente an- 
golosa: nella parte inferiore rotondata ed ampia: il labbro 
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destro è sinuoso e discretamente sopravanzato ; esteriormente 
ingrossato. 

La specie si distingue dalla &. vitrea, Adams, perchè non è, 
come questa, trasparente e pellucida, e pella forma della spira più 
ampia e più estesa; sì distingue poi dalla &. Moravica, Hòrnes, 
fra le altre cose, pella forma dell’ apertura, che inferiormente è 
rotonda e non così incavata, e pella columella che non è incavata 
nel mezzo. 

L'individuo descritto è stato raccolto dal Prof. Meneghini nelle 
argille plioceniche del Poder Nuovo presso Monterufoli. 
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Trochus tricinetus, sp. n. 
Tav. II, fig. 9, 9a. 


Testa conica, imperforata; anfractibus planis: superioribus cingulis 
tribus, granulatis, moniliformibus, cinctis, ultimo angulato; basi 
planiuscula , strius elevatis concentricis ornata; apertura te- 
tragona. 


Conchiglia conica; la spira acuta, si compone di 6 a 7 anfratti 
piani, uniformemente declivi; gli anfratti superiori sono ornati 
da tre serie trasversali di piccoli nodi a mo’ di perle; l’ anfratto 
inferiore è angoloso, ed, oltre ai tre cingoli nodiformi, è termi- 
nato alla base da un cordoncino liscio, che rade volte passa 
eziandio sugli anfratti superiori. Qualche volta, tra un cingolo 
nodoso e l’altro, come nel 7. miliaris, Brocchi, e nel T. Scacchi, 
Aradas, comparisce un altro piccolo cingolo, semplice e liscio. La 
base è piana ed ornata da 10 a 12 strie concentriche, rilevate. 
L'apertura è tetragona, senza traccia di ombelico. 

Il numero e la forma dei cingoli perliformi, che sono tre per 
ogni anfratto, distingue questa specie dal T. crenulatus, Brocchi, 
e dalle altre affini. Gli individui descritti, esistenti nel Museo 
Pisano, sono stati raccolti dal Professor Meneghini nelle argille 
plioceniche, sovrapposte ai sedimenti lignitiferi miocenici, del Po- 
der Nuovo presso Monte Rufoli. 
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Arca lineolata, sp. n. 
Tav. II, fig. 10, 10a, 10b. 


Testa ovato-oblonga, subquadrata, ventricosa, inaequilatera, antice 
rotundata, postice oblique truncota; striîs concentricis, et lineis 
radiantibus, ad extremitates, maxime perspicuis regulariter de- 
cussata; urca angusta, antice lacvigata , postice horizontaliter 
striata; margine cardinali recto, dentibus lamelliformibus obli- 
quis; margine palliari crenato. 


Conchiglia ovale, allungata, quasi quadrata, discretamente ri- 
gonfia, di preferenza nella parte anteriore, ottusamente angolata 
nella parte posteriore; l’ estremità anteriore alquanto rotondata , 
quasi retta l’altra; negli individui più giovani una piccola depressione, 
che sparisce negli individui adulti, si parte dagli umboni solcando la 
conchiglia. La superficie è ornata da strie concentriche, regolari, 
maggiori degli intervalli, e da linee radiali, rilevate, noa maggiori 
degli intervalli, poco distinte nella parte mediana della conchiglia, 
predominanti sulle due estremità anteriore e posteriore. Gli um- 
boni sono obliqui e non molto prominenti; l’area è molto ristretta, 
anteriormente liscia, posteriormente striata da linee debolmente 
inclinate sul margide cardinale. Il margine cardinale è retto, prov- 
visto di denti lamelliformi obliqui, separati, in rispondenza degli 


umboni, da un piccolo intervallo. Il margine palleare è minuta- 
mente crenato. 
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La disposizione delle strie concentriche, e peculiarmente di quelle 
trasversali, ed il margine palleare crenato, fanno ben distinguere 
questa specie dalle affini. Il Prof. Meneghini la raccolse nelle ar- 
gille plioceniche del Poder Nuovo, insieme con 7. tricinctus, Ris- 
somma Volaterrana, Lacuna Basterotina, Bronn, Trochus crispulus, 
Philippi, Rissoa substriata, Phil., Murex Spadae, Libassi, M. co- 
rallinus, Scacchi. 


UNA PROPOSTA DI OSTREOCULTURA. 


DEL DOTTORE 


A MANZONI 


Avendo io più volte, nella stagione dei bagni, esplorata la zona 
littorale di fondo marino, che per il lungo sta compresa fra il 
porto di Livorno e le stazioni balneari dell’ Ardenza e dell’ An- 
tignano, ho chiesto a me stesso; per qual ragione non sì po- 
trebbe su questo tratto di fondo impiantare un banco artificiale 
di ostriche, alla guisa (per citare un esempio) di quelli di Arca- 
chon, di Marennes e dell'Isola Re lungo la costa atlantica di 
Francia? — Posta la questione in questi termini, mi dispongo io 
stesso a darne lo svolgimento, trattando della estensione e della 
natura, ossia dei caratteri d'idoneità, della regione sottomarina, 
alla quale la mia proposta dovrebbe venire applicata. 

La zona littorale di fondo marino, compresa pel suo lungo 
dentro i limiti sovraccennati, si estende molto probabilmente più 
a mezzogiorno fino alla punta di Castiglioncello. Almeno di que- 
sto io mi son fatto persuaso vedendo alcuni saggi di fondo ri- 
tirati dalle reti e dagli ami, ricevendo dai pescatori sufficienti 
indicazioni di conferma, e giudicando anche dagli stessi modi di 
pesca che vengono impiegati uniformemente lungo detta costa o 
zona littorale; la quale avrebbe per tal modo una più che suf- 
ficiente lunghezza per servire d’ impianto ad un banco artificiale 
di ostriche, e gettare in commercio un prodotto annuale capace 
di sostenere vantaggiosamente la nuova industria. 
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Per quanto questa zona littorale sta compresa fra il porto di 
Livorno ed il gruppo dei monti livornesi, mostra di esser la con- 
tinuazione della così detta panchina o formazione quaternaria. 
Di contro alla stazione balnearia dell’Ardenza, questa formazione 
si prolunga in mare e ne costituisce il fondo roccioso , legger- 
«mente inclinato, fino ad una distanza che, secondo le mie esplo- 
razioni, sarebbe determinata dalla profondità di circa 30 metri. Al 
di là di questa profondità, lo scandaglio, infatti, indica con sen- 
sibile costanza, la presenza dei fondi melmosi prevalenti nel seno 
del mare toscano. 

Dai saggi di fondo che mi son procurato io stesso, o che ho 
potuto ottenere dai pescatori, mi sono convinto che questa for- 
mazione littorale è alla sua volta il prodotto ed il sostegno di 
una abbondantissima vita animale e vegetale. La superficie ne è 
principalmente data da un accumulo, cavernoso e pieno di in- 
tercapedini, di tronchi e radici di piante marine ( Posidonia ) e 
di Nullipore incrostanti. Nell’ interno di queste intercapedini si 
rinvengono piccoli molluschi (come CWiton, Rissoa, Trochus, Ar- 
ca, Argiope), piccoli Crostacei, Anellidi liberi e tubicoli, Briozoi, 
piccole Spugne, e frequentemente esemplari di Coralli semplici e 
di Hidrozoi, per non parlare di tanti altri minuti animali che 
facilmente sfuggono alle ricerche dell’ osservatore, ma che nelle 
calde notti d’ estate manifestano la loro presenza coll’ intermit- 
tente luccicare. Così è, che in complesso si può ammettere un in- 
sieme di fauna abbastanza ricco, per rendersi conto del modo in- 
cessante di accrescersi di questa formazione marina. 

Quanto alle Nullipore, ch'io ho sopra accennate, queste sem- 
brano per lo meno esser molto affini a quelle descritte dal Darwin 
e dal Kotzebue lungo l’ orlo di alcune seogliere madreporiche, 
come rassomiglianti nel loro portamento a certi licheni inero- 
stanti. Queste Nullipore, da me abbondantemente osservate sui 
saggi di fondo raccolti all’ Ardenza, hanno forma di chiazze ir- 
regolari di color cenericcio e talvolta anche giallo roseo, ricuo- 
prono col loro sottile strato i punti sporgenti della roccia, ne 
tapezzano le intercapedini, includono i gusci morti dei molluschi, 
e così via di seguito intralciandosi ed'accrescendosi danno alla 
roccia solidità e natura essenzialmente calcare. 

I pescatori della costa conoscono per eccellenza la struttura e 
la estensione per lungo e per largo di questa zona littorale roc- 
ciosa; e perchè questa non sembra spingersi in grande profon- 
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dità (al più 30 metri), se non altro per il modo di comportarsi 
e di insorgere dalla superficie del mare nei giorni di marea, essi 
sanno giudicare fin dove si estenda. 

Egualmente, essi conoscono per esperienza che una corrente di 
rigurgito, proporzionata al grado di movimento ondoso del mare, 
scorre sulla superficie di questo banco roccioso, rinnovando l’am- 
biente in cui vivono le piante e gli animali sopraricordati. 

Tali essendo le condizioni di questa zona littorale di fondo 
marino, io mi son chiesto: perchè non si potrebbe impiantarvi 
sopra un banco artificiale di ostriche? — In via di risposta alla 
questione ho cominciato col trattare della estensione di questa 
zona , del suo modo di giacere come fondo di mare, della sua 
composizione e struttura, e degli animali che sopra vi abitano. 
Tutte queste condizioni sembrano esser favorevoli al concetto che 
le ostriche potessero attecchire e prosperare qualora venissero 
seminate su questo tratto di fondo marino. Nè deve esser tennto 
in conto di valevole obiezione, il notare che delle ostriche non se 
ne rinvengono spontaneamente cresciute su questa regione; giac- 
chè questo fatto non infirma il dato esperimentale del nascere e 
del sussistere dei banchi artificiali di ostriche laddove natural- 
mente non ne esistevano. Iufatti si sa che la cultura delle ostri- 
che non solo si occupa ad accrescere e mantenere i banchi na- 
turali, ma più a creare e a diffondere i banchi artificiali di 
questi ricercati molluschi. Sono artificiali i banchi di Arcachon, 
di Marennes, dell’ Isola del Rè, e le ostriche che ne proven- 
gono forniscono i mercati di Parigi. Artificiali sono pure molti 
dei banchi più produttivi dei mari delle Isole Britanniche, e 
negli attuali momenti di grande ricerca sul mercato di Londra, 
sì pensa attivamente ad estendere l’ artificiale cultura di questi 
molluschi. — A questo scopo si sceglie una data regione di basso 
fondo marino, idonea all'impianto e alla riproduzione delle ostri- 
che; quindi sì seminano alquante migliaia di tali molluschi sopra 
detta regione, e curando che non siano disturbati nel lavoro di 
impianto, si attende il tempo voluto per farne la pesca. 

Ora, tutto a mio avviso sta a dimostrare che un simile impianto 
sì potrebbe tentare nella zona littorale rocciosa che corre lungo 
le stazioni balneari dell’ Ardenza e lungo i fianchi dei monti li- 
vornesi. Quivi il fondo del mare è popolato da un insieme di 
animali che deve prestarsi alla buona nutrizione delle ostriche ; 
quivi non si rinvengono i molluschi terebranti che ne sono i 
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principali nemici; qui le acque sono al fondo continuamente 
mosse e rinnovate; qui non possono intervenire correnti fluviali 
a ricuoprire di melme la superficie del fondo e a intorbidare le 
acque; qui la profondità si mantiene dentro limiti favorevoli, ed 
il fondo della roccia si presta forse anche troppo ad accogliere 
ed a proteggere una gran popolazione di molluschi fissi. 

In considerazione delle salsedini delle acque si dovrebbe ricor- 
rere alle belle ostriche delle coste napoletane e del golfo di Ta- 
ranto, per seminare la regione che io ho descritto ; ed io nutro 
la convinzione che per tal modo si riuscirebbe in pochi anni ad 
avere nelle vicinanze di Livorno un parco artificiale di Ostreo- 
cultura, che potrebbe esser fonte di non lievi risorse. 


MOLLUSCHI 


RACCOLTI IN VAL DI GAFFARO 


NELL’ AGOSTO DEL 1874 


DA G. BATTISTA ADAMI 


TN 26 dell'agosto 1874, capitanando gli esercizii militari 
della 13.2 compagnia alpina, varcavo il passo di Crocedomini, 
ed accampavo lo stesso giorno a Malga Sanguinera a circa 1600 m. 
sul mare. — Il 27 continuavo fino a Bagolino. Il 28, giorno di 
riposo, seesi al Porte di Caffaro, feci una scorsa a Condino ove 
credevo trovare il signor Gobanz, lo scopritore della Campylaca a 
lui dedicata, ma non avendolo trovato (!), tornai verso Bagolino 
esplorando il M. Suelo. Il 29, con dirottissima acqua, risa!immo 
la Valle del Caffaro e piantammo le tende sopra la Malga di 
Blumone superiore a circa 2400 m. sul mare, molto sopra il li- 
mite della vegetazione; nella notte la temperatura scese sotto 0°. 
Il 30, salito il M. Listino (3000 m.), scendemmo per l’asprissima 
Val Pallobia, in Val Camonica a Capo di Ponte ed Edolo. Potei 
quindi in questi pochi giorni percorrere tutta la Valle del Caf- 
faro, dal suo confluente (350 m.), fino alla sua origine al Monte 
Listino, e approfittare delle ore di riposo, e delle ore di libertà, 
per raccogliere i molluschi che incontravo, facendo anche in al- 


(!) Seppi lì che fu traslocato in Carinzia, lasciando il segreto della località ove 
abbonda la 4, Godanzit al suo successore, ispettore forestale. 


de 
cune località, delle minute ricerche. La ricca vegetazione della 
valle, la natura del suolo, la frequenza di acque, le varietà di 
roccie che si succedono dal calcare agli schisti, alle arenarie 
policolori, alla sienite, ed altre, presentano certamente le migliori 
condizioni allo sviluppo ed alla vita dei molluschi, e minute e 
diligenti indagini farebbero al certo conoscere un numero di 
speeie assai superiore a quelle’ qui sotto notate, che non sono 
altro che il risultato di superficiali ricerche. Le località maggior- 
mente esplorate, sono, la strada che percorre tutta la valle, i 
dintorni di Ponte del Caffaro, di M. Suelo, di Bagolino, di Ponte 
Dazza, e Ponte Rimal e Blumone superiore. i 
Ecco le specie trovate : 


1. Limax coerulans? Bielz. 


2. L. Da Campi, Meng. 
(Var. carina rubra). 
Questa specie e l’antecedente sono assai. abbondanti in Valca- 
monica; ne raccolsi 2 esemplari nei Castagneti sotto Bagolino. 


3. L. agrestis, L. 
Comune. 


4. Limax marginatus? Drap. 
Si trova a grandi altezze avendolo veduto alla M.a Blumone 
superiore, a circa 2000 m. 


5. Vitrina pellucida, Drap. 
Frequente. 


6. Zonites gemonensis. Fer. 
Mi sorprese la presenza di questa specie nei muri lungo la 
strada maestra. Essa trovasi pure a Collio in Val del Melle e a 
Breno in Val Camonica. 


7. Hyalina cellaria, Miill. 
Bagolino. 


8. H. nitens, Mich. 
Ponte Dazza. 
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9. H. pura, Alder. 
Malga Sanguinera, M. Grisa, Ponte Rimal; non sembra punto 


rara. 


10. H. fulva, Dvap. 
Bagolino. 


11. Helix rotundata, Mill. 
Bagolino. 


12. H. obvoluta, Miill. 
Monte Suelo. 


13. H. angygira, Jan. 
Bagolino. 


14. H, pulchella, Miill. 
Bagolino, Monte Suelo. 


15. H. cinctella, Drap. 
Monte Suelo. 


16. H. ciliata, Venetz. 
Bagolino, P. Rimal. 


47. H. plebeja, Drap. 
Bagolino. 


18. H. strigella, Drap. 
Bagolino, Monte Suelo. 


19. H. nysoria, Drap. 
Monte Suelo, comune; però non passa sulla sinistra del Caf- 
faro. (Spinelli la confuse colla figrina che non esiste in questi 
monti). 


20. H. rhaetica, Mons. 
Riferisco a questa specie alcuni esemplari giovani; ed alcune 
spoglie trovate lungo la strada da Bagolino a Ponte Rimal, ap- 
pariscono più grandi e meno depresse dell’ H. achates, assai più 
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piccole invece dell’ H. sedinensis, Kobelt ; trovai una famiglia di 
questa specie, sopra l'accampamento di Malga Blumone superiore, 
errante sur una specie di roccia ferruginosa, granatifera, che ri- 
veste la. sienite ai piedi di Monte Listino. Ne raccolsi tre esem- 
plari non completi, ed una spoglia ben conservata; l’ animale 
è d’un verde cupo, la conchiglia translucida e poco solida; in- 
vano ne cercai altri esemplari nei dintorni, per il che mi sorprese 
assal quell’ isolata famiglia a circa 2500 m. 


21. H. arbustorum, Linneo. 
In varie località. 


22. H. nemoralis, Linneo. 

Frequente verso il basso della Valle ; cessa poco sopra Bago- 
lino, ad un’ elevazione assai maggiore di quella che ho riscon- 
trata in altre valli: qui la trovai fino a 900 m., mentre in Val 
Camonica non si trova oltre i 400 m. 


23. H. pomatia, Linneo. 
Frequente. 


24. Bulimus obscurus, Miill. 
Monte Suelo. 


25. B. quadridens, Mill. 
Ponte Rimal. 


26. Zua lubrica, Mull. 
Ovunque. 


27. Pupa frumentum, Drap. 
Frequente al disotto di Bagolino, colla var. elongata, Rossm. 


28. P. avenacea, Brug. 
Come sopra. 


29. P. umbilicata, Drap. 
Monte Suelo. 


30. P. muscorum, Linneo, (non Drap.) 


Se ii 
Comune nelle praterie : la si trova ed alture considerevoli, e 
fin presso Blumone superiore. 


81. P. minutissima, Hart. 


Frequente sui legni fracidi e sulle foglie marcescenti presso 
Bagolino, e P. Rimal. 


32. P. pygmaea, Dceap. 
Due esemplari a Ponte Rimal. 


33. P. pagodula, Desm. 
Var. subdola, Gredler. 
La trovai abbondante smovendo i ciottoli calcarei in un pru- 
naio presso Ponte Raineri sotto Monte Suelo. La vera pagodala 
è di questa, più conica. 


s4. Baiea fragilis, Linneo: 
Frequente sui salici e gelsì, durante la pioggia, a Bagolino. 


55. Clausilia lineolata, H.]d. 
La sì trova frequente sia per le roccie, che al piede degli al- 
beri, entro le praterie da Bagolino a Ponte Rimal. 


36. C. Villae, Mublf. 
Alcuni esemplari, attorno, e sopra i massi erratici presso Ponte 
Rimal, (in che differisce dalla superflua, Zieg.?) 


37. C. sp. ? 

Piccola, bianchiccia, simile alla precedente, sui salici presso 
Bagolino, e P. Rimal. Sembra uva var. plicatula, che assume nei 
monti forse dimensioni minori, simile assai alla attenuata, Ziegl. 
La trovai identica anche in Val Camonica. 


38. Clausilia alboguttulata, Wagn. 
Frequente a Bagolino e Caffaro. 


39. Succinea Pfeifferi, Rossm. 
Frequente lungo gli scoli dei prati; in molte località. 


40. Carichium minimum, Miill. 
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Nei luoghi umidi sopra i luoghi marcescenti, 


41. Limnaea truncatula, Drap. 
Frequente in tutte le acque che spruzzano le roccie, ec. Ponte 
Rimal, Bagolino. 


42. L. peregra, Mil. 
Bagolino. 


43. Ancylus fluviatilis, Linneo. 
Abbondante nel torrente Caffaro sotto il Ponte di Caffaro. 


44. Acme polita, Pfeiff. 
Una spoglia nel muschio a Ponte Dazza. 


45. Pomatias maculatum, Drap. 

Interessante varietà più grande e più oscura che la specie co- 
mune, che credo poter distinguere con un nome speciale, qualora 
non sia il Pom. Villae, che non conosco. In tal caso proporrei 
il nome di var. idrina, poichè lo vidi lungo tutta la costiera del 
lago d’ Idro. 


46. Cyclostoma elegans, Mill. 
Comune al disotto di Bagolino. 


47. Pisidium obtusale, Linneo. 
Pochi giovani esemplari, nei sedimenti di un rigagnolo sotto 
Bagolino. 


Nota. Essendomi esteso anche verso il lago Idro, raccolsi altre 
specie, ma qui mi piace indicare solo l’Anodonta Idrina, e l' Uno 
Spinelli, il qual ultimo specialmente trovai abbondantissimo. Temo 
però possa loro accordarsi il diritto di specie separata, non essendo 
il primo che una varietà più piccola dell’ Anatina , e il secondo 
l’ Unio longirostris, var. più piccola. Quest’ ultima specie è stra- 
ordinariamente abbondante lungo tutto il corso del Chiese, e spe- 
cialmente nei fossi ch’esso forma nei dintorni di Castelgoffredo e 
Fontana fredda, ove raggiunge dimensioni assai considerevoli. Si 
confonde coll’ Unio corrosus, Villa, coll’ovatus, e col pictorum (auc- 
tores), e sarebbe bene che uno studio di esso, ed una minuta ana- 
lisi delle Naiadi dei nostri laghi, venisse una volta a torre l’in- 
tralciata sinonimia, e la confusione che esiste nella determiua- 
zione delle specie. 


STUDI PALEONTOLOGICI 


SULLA 


FAUNA MALACOLOGICA 
dei sedimenti pliocenici depositatisi a grandi profondità 


DEL PROF. G. SEGUENZA 


INTRODUZIONE 


Sin da tempi remoti la fauna pliocenica italiana ha attirato 
l'attenzione degli studiosi della natura, per la profusione, per la 
varietà, per la perfetta conservazione dei fossili di cui è costi- 
tuita; perlochè è stata l’ oggetto di ricerche numerose e variate , 
le quali per la parte malacologica resero celebre l’opera del Broc- 
chi, e lo stesso scrittore, che diede quasi il segnale ai lavori 
numerosi di diversa mole, che sono comparsi poi, e che si sono 
moltiplicati in questi ultimi anni. Dimanierachè la fauna plioce- 
nica italiana, ricca di generi e di numerose specie variate, può 
dirsi ormai abbastanza conosciuta, se nonchè in questi ultimi 
tempi, rivolte le ricerche ad alcuni depositi marnosi, sabbiosi 
e calcarei, che largamente si estendono nell’ Italia meridionale, 
se n'è dissotterrata una fauna novella, affatto diversa dalla plio- 
cenica dei terreni classici di già conosciuti. 

Questa nuova fauna, per la sua stessa differenza dalla cono- 
sciuta, fu più volte creduta di età ben diversa da quella, e più 
antica; ma tale errore non poteva perdurare, essendochè negli 
strati terrestri sono scritti con segni indelebili i fatti caratteristici 
di ogni età, e quindi i dati per la soluzione di ogni problema 
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cronologico, mà bisogna saper leggere nel gran libro della natura. 
E già la stratigrafia, interrogata con cura ed in numerosi Inoghi, 
ha risposto colla più decisiva soluzione, cioè: Che gli strati che 
racchiudono la nuova fauna sono coetanei agli strati pliocenici clas- 
sivî dell alta e media Italia dalla fauna ben nota; ed ancor più, 
essa già ci addita una partizione in zone degli strati a fauna poco 
conosciuta, che, coll’aiuto di dati paleontologici ci pone già in grado 
di sineronizzarli esattamente colle zone, nelle quali naturalmente 
si ripartono gli strati pliccenici classici. Ma faune sì differenti, 
da che dipendono, tanta diversità di organismi a quale causa fa 
d’ uopo attribuirla? Nè la differenza di latitudine, nè le diverse 
condizioni dei mari, nè la varia costituzione dei depositi sapreb- 
bero spiegare la completa diversità delle faune, dimostrata come 
è la loro coetaneità, essendochè le due faune talvolta s’incontrano 
a brevi distanze , si vedono in depositi affatto identici o che ac- 
cennano ad analoghe condizioni, giacciono indifferentemente in 
strati identicamente o diversamente costituiti. La natura vivente, 
che ci è guida sicura nello studio delle evoluzioni del globo, am- 
maestrandoci coi fatti attuali sulle condizioni passate del pianeta 
che abitiamo, ci avverte che la grande diversità delle faune ma- 
rine, oltrechè si ha tra mari molto lontani, puossi benanco avere 
a piccole distanze, allorchè grande differenza passa tra le relative 
profondità delle acque in cui vivono. 

Questa legge, avvalorata da ricerche importantissime palpi- 
tanti di tutta attualità, dalle pesche fatte in questi ultimi tempi 
nelle grandi profondità dei mari, ci dà spiegazione completa del 
fatto enunciato, che riesce di sì alto momento per la geologia, 
cioè di depositi pliocenici affatto coetanei, sovente a breve distanza, 
con fauna completamente diversa. Difatti la fauna del plioceno 
classico costituita, come essa è, quasi esclusivamente di molluschi 
Gasteropodi e di Lamellibranchi, annuncia evidentemente dei de- 
positi formatisi a poca profondità; invece i sedimenti di cui voglio 
illustrare la fauna offrono svariatissimi animali: Pesci della fami- 
glia degli Squalidi, Entomostracei e Cirripedi, dei molluschi taluni 
speciali gruppi tra i Gasteropodi e i Lamellibranchi, ed abbon- 
danza ben grande di Pteropodi e sopratutto di Brachiopodi, dei 
Radiati vari Crinoidi e taluni Echinidi e numerosi Corallarii, e 
finalmente, le rocce sono in gran parte costituite dai gusci di 
FKoraminiferi che vi sono in numerose specie. 

Questa fauna eomplessivamente considerata, non può essere che 
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di mari molto profondi, e quindi in tali condizioni formaronsi 
le rocce che la contengono. Dalla diversa profondità delle acque 
adunque tanta diversità di viventi, in rocce esattamente coetanee. 
Una conferma di questa importantissima conchiusione si ha nei 
rimarchevoli fatti seguenti. La fauna racchiusa negli strati 
del plioceno classico dell’alta Italia, costituita come dicemmo di 
Gasteropodi e di Lamellibranchi, contiene una proporzione ben 
considerevele di specie che tuttavia vivono nei mari attuali, e 
che trovansi in generale a poca profondità; invece i depositi di 
cui mi occupo presentano nella loro fauna delle specie tuttavia 
viventi, che abitano quasi tutte le grandi profondità dei mari, e 
qnanto più sono progredite le pesche negli abissi degli oceani, 
recentemente istituite, altrettanto più cresce il numero delle specie 
viventi identiche alle fossili di tali depositi, mentre per tali ricerche 
nelle grandi profondità dei mari non si scuoprono quasi mai delle 
specie che sieno identiche a quelle del plioceno classico. 

Avviene intanto della fauna delle grandi profondità dei mari 
ciò che accade della fauna pliocenica che imprendo a descrivere, 
sin oggi ambedue poco conosciute, entrambe enormemente diverse, 
in confronto alle correlative faune littorali. 

Credesi infatti che la fauna del Mediterraneo, studiata con molta 
assiduità in questi ultimi tempi, sia ormai ben conosciuta, sic- 
come a ragione credesi ben nota la fauna pliocenica ; ma io ri- 
sponderò di quest’ ultima, come diceami nou ha guari della pri- 
ma l’eruditissimo signor J. G. Jetfreys: La fauna delle grandi 
profondità ci è tuttavia sconosciuta. Sì, le faune littorali del Me- 
diterraneo e del plioceno sono conosciute, ma non già le faune 
submarine, delle quali si hanno appena talune nozioni. 

In questo mio lavoro, imprendendo a descrivere ì molluschi dei 
mari profondi dell’epoca pliocenica, non intendo al certo esaurire 
un argomento sì vasto, ma presentare almeno tutto quanto, con 
lungo studio e perseveranti ricerche sul plioceno dell’Italia me- 
ridionale, ho potuto acquistare intorno alla fauna malacologica 
tanto distinta delle graudìi profondità dei nari pliocenici. 


CENNI SUI TERRENI PLIOCENICI 


originatisi a grandi profondità e sulla fauna che racchiudono 
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Della formazione pliocenica dei suoi limiti e della sua partizione. 


Nell’ ultima epoca terziaria il mare, cuoprendo tuttavia gran 
parte del suolo italiano vi depositava grado grado una vasta e 
potente formazione, la quale cingendo tutto intorno l'Appennino 
e le sue diramazioni, ed ‘inoltrandosi sin nelle valli alpine, si 
estende dall’ uno all’ altro estremo della penisola, invadendo le 
circostanti isole, e costituendo dei depositi variati e spesso assai 
potenti, i quali dimostrano da un canto diversi e distinti periodi, 
della medesima epoca, e d’ altra parte per la variata natura dei 
successivi strati, pei differenti caratteri che assume la medesima 
zona in diversi luoghi, per le enormi differenze nelle faune, che 
diversissime furono le condizioni dei mari nei diversi periodi e 
nei diversi luoghi in cui sì deponeva il plioceno italiano. 

I differenti caratteri che assumono i depositi di'una zona stessa, 
ci annunciano evidentemente la diversità di condizioni in cui 
contemporaneamente sì costituivano i sedimenti del medesimo pe- 
riodo del nostro plioceno. 

Gli studii paleontologici comparativi, le discordanze e gli iso- 
lamenti tra le diverse zone di strati successivi della medesima 
epoca, ci forniscono importanti dati per la partizione del plioceno 
in diversi periodi, anzi c'impongono una tale partizione. 

Ma pria di discorrere della divisione del plioceno , fa d’uopo 
dire una parola sui limiti stratigrafici da assegnare ai depositi 
pliocenici, essendochè tale formazione non presentando da per 
tutto in Italia tutte le zone di strati che vi si devono rappor- 
tare, sovente non le furono perciò assegnati i limiti che natu- 
ralmente le si competono. 
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Nei miei studii sul pliocene (!) credo di aver dimostrato abba- 
stanza evidentemente che il miocene devesi terminare cogli strati 
argillosi e molassici, che in tutta Italia sono contradistinti da 
depositi più o meno potenti di gesso in ammassi cristallini o 
quasi compatti, in istrati, in cristalli, che spesso viene accom- 
pagnato da depositi di zolfo e da depositi lacustri con lignite. 
La serie sovrastante rapportasi al plioceno, e nell’ Italia meri- 
dionale, dove è tutta marina, vi si deve rapportare sino a quella 
zona di strati calcarei, sabbiosi o marnosi, variabili nei diversi 
luoghi, che racchiudono una fauna che molto si approssima alla 
vivente dei nostri mari, ma che tuttavia racchiude una serie di 
specie sconosciute tra le viventi, ed altre che più non vivono nel 
Mediterraneo. 

Questi strati più recenti marini mancano affatto al plioceno 
che si estende al settentrione dell'Appennino, e nell'Italia media 
quasi da per tutto sono sconosciuti, ed in molti luoghi par che 
sieno rappresentati da depositi lacustri, come bene opina il Pa- 
reto (?); solamente qualche lembo di deposito marino, spettante 
a quest’ ultima zona vedesi in ‘Toscana (Livorno, Valle Biaia); e 
vi si devono rapportare i depositi sabbiosi di Monte Mario. In- 
vece essi sì estendono amplamente nell’ Italia meridionale dove 
risuoprono vasta superficie, elevandosi considerevolmente sul livello 
del mare. 

Depositi marini ancor più recenti ed antiche alluvioni rap- 
presentano, nel mezzogiorno d’Italia, l'epoca quaternaria, il post- 
plioceno. 

. Da quanto si è detto risulta evidentissimo che l’Italia setten- 
trionale e la maggior parte della media, in quanto riguarda la 
formazione pliocenica, emergevano dal mare pria che si depones- 
sero gli strati del nuovo plioceno, per cui una prima partizione 
dei depositi pliocenici ci viene data dall’ isolamento che presen- 
tano gli strati inferiori sopra vasta superficie. Quindi il plioceno 
deesi naturalmente dividere in plioceno antico e plioceno recente, 
e tale divisione viene fortemente avvalorata dalla comparazione 
delle rispettive faune, e dalla diversissima proporzione di specie 


(4) Vedi Bollettino del R. Comitato geologico (1873-73). 

(2) Note sur les suddivisions que l'on pourrait établir dans les terrains tertiaires de 
l’Apennin septentrional ( Bullettin de la Societé géologique de France. Vol. XXII, 2.0 
Série). 
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non conosciute ancora viventi. E mentre l’alta Italia ci offre 
l’antico plioceno classico , è nell’ Italia meridionale che puossi 
studiare tutta quanta la serie completa, la quale, in taluni luoghi, 
ci presenta i suoi strati, varii dai più antichi ai più moderni, in 
serie sovrapposta. 

Altri importanti fatti e considerazioni, sulle faune dei diversi 
strati, mi hanno condotto a dividere in due zone il plioceno an- 
tico, ed in altrettante il plioceno recente (!), dimanierachè i 
depositi pliocenici restano partiti in quattro zone, di cui ciascuna 
è caratterizzata da una fauna differente, e gli strati che le costi- 
tuiscono si staccano dal resto per discordanze, per isolamenti e 
per altre varie ragioni. 

La linea di disgiunzione tra la zona inferiore e la superiore del 
plioceno antico è stata esattamente determinata dal Marchese Pa- 
reto, il quale stabilisce siccome termine di separazione uno strato 
sabbioso-calcareo, variabile nella costituzione, ma costante pale- 
outologicamente, perchè racchiude dovunque gli stessi Pettini ed 
i medesimi Brachiopodi, che formano un'associazione costante, e 
quindi quello strato è un vero orizzonte geologico, che il Pareto 
ha potuto seguire sopra vasta estensione nel Tortonese, nel Mon- 
ferrato, nel Piacertino, nel Bolognese, nella Liguria e sino in To- 
scana, dove a mio credere vi si deve rapportare la tanto contro- 
versa roccia lenticolare di Parlascio e di S. Frediano; e nell’Italia 
meridionale io ho potuto riconoscere un tale strato, talvolta assai 
potente, al limite superiore della più antica zona, estendersi an- 
cora dapertutto ricco di Balani, di Pettini, di Brachiopodi , che 
in gran parte rispondono alle specie dell’alta e della media Italia, 
e dappertutto accompagnati da quella Amphistegina, che costituisce 
quasi per intiero la roccia lenticolare della Toscana; così io potrei 
citare, come luoghi più caratteristici, specialmente i distretti di 
Messina, di Reggio, di Gerace, di Altavilla presso Palermo, di 
Giardini nel Messinese ec. ec. 

Le ricerche del Cappellini e del Foresti sul plioceno bolognese 
concordano esattamente con questi risultati; ed il mattaione to- 
seano, cogli strati soprastanti presso Siena, spettano alla zona più 
antica del plioceno. Così dapertutto in Italia lo strato a Pettini 
e Brachiopodi, stabilito come limite dal Pareto, più le marne, le 
sabbie ed i conglomerati, che s' interpongono tra questo e le ar- 


(1) Vedi Bollett. del R. Com. Geol. d’Italia, 1874, n. 11, 12, 1875, n. 1,2. 
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gille con gesso dell’ ultimo mioceno, formano la zona inferiore 
dell’ ultima epoca terziaria; mentre la zona superiore viene for- 
mata dalle marne e sabbie soprastanti, che terminano il plioceno 
antico nell’ alta Italia, e da marne e sabbie, e talvolta anco da 
calcari nell’ Italia meridionale. 

Il plioceno recente, nelle due zone in cui l’ ho diviso, presenta 
diversità considerevole di fauna, e costantemente variazione lito- 
logica di strati. Le sabbie di Valle Biaia, gli strati argillosi e 
sabbiosi di Livorno ed il calcare della pianura di Palermo spet- 
tano alla zona superiore ; invece lo strato e di Monte Mario, le 
argille di Naso, il calcare a Terebratula minor e Scillae di Messina 
sono della zona inferiore. 

È utile dire ancora una parola sulla denominazione che spetta 
a ciascuna zona del plioceno. 

Il plioceno antico, depositato in mari profondi dell’Italia meri- 
dionale; è quella formazione che chiamai Zancleana, ma i nuovi 
studii sul plioceno mi hanno fatto conoscere che la fauna supe- 
riore devesi esattamente rapportare all’ Astiano, nei limiti asse- 
gnati dal Pareto a tale periodo, e quindi la denominazione di 
Zancleano devesi limitare alla zona più antica del plioceno. E quì 
è uopo ricordare che, quantunque il Mayer abbia voluto con poca 
ragione rifiutare tal nome, sostituendo quello di Messiniano, pure 
il mio nome gode il diritte di priorità , ed inoltre il Messiniano 
del Mayer non risponde strat'graficamente allo Zancleano, ma 
invece quest’ ultimo, associato ad una parte del mioceno superiore, 
vi risponderebbe (1). 

Sl plioceno recente sarebbe il nuovo plioceno o pleistoceno del 
Lyell, ed il Prof. Doderlein ha proposto recentemente il nome 
di Siciliano, che potrebbe adottarsi. 


$ a 
. dd 

Degli strati pliocenici depositatisi in mari profondi. 
Premesso quanto era strettamente necessario, in riguardo ai li- 


miti della formazione pliocenica, ed alla partizione dei suoi strati 
in zone, in rapporto alla loro cronologia, è d’uopo venire al no- 


(*) Nel mio lavoro sul plioceno tratterò quest’ argomento con maggiore estensione. 
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stro precipuo assunto, considerando come dividansi i depositi me- 
desimi, avendo riguardo alla profondità dei mari in cui si costi- 
tuivano. 

La diversa natura del deposito, rivelandoci le diverse circostanze 
in cui si costituiva ogni strato, ci dà i primi elementi per giu- 
dicare sulle condizioni del mare, in fondo al quale esso si accu- 
mulava; ma i dati sicuri per tali conoscenze ce li fornisce lo 
studio della fauna che il sedimento racchiude, è da esso infatti 
che devonsi ripetere i dati più importanti per risolvere i problemi 
che rapportansi ai mari delle epoche andate. Dalla conoscenza 
esatta della fauna si perviene a determinare la profondità delle 
acque , la diversa loro salsedine, la temperatura, il loro placido 
e lento agitarsi, ovvero il loro fortunoso tempestare. Il rimutarsi 
lento e graduale della fauna da uno strato all’ altro, ci annuncia 
un modificarsi lento delle condizioni varie di sua esistenza, invece 
il cambiarsi istantaneo ci anuuncia un mutamento brusco soprav- 
venuto nelle condizioni del mezzo, nel quale si agitavano quei 
viventi. Ma i diversi caratteri che assume la fauna, modificandosi 
con lentezza o bruscamente, non solo possono rivelarci i muta- 
menti lenti o bruschi che si successero nel tempo in cui depo- 
sitaronsi 1 varii strati, ma bensì le condizioni di esistenza nello 
spazio, additandoci le varie profondità e le diverse condizioni dei 
mari di uno stesso periodo. Che se ci fosse dato di esplorare 
uno strato sopra vasta estensione, non interrotto, non occultato 
dalle formazioni più recenti, ci sarebbe agevole notare dei muta- 
menti lenti o bruschi nella fauna, analoghi a quelli che si osser- 
vano nel senso verticale in una serie di strati, rivelandoci così 
le condizioni diverse, sopratutto di profondità, in cui costituivansi 
1 diversi tratti del medesimo strato, e che perciò doveano coesì- 
stere nel medesimo periodo , siccome di fatto coesistono nel mari 
attuali. 

Tali mutamenti, ed assai rimarchevoli, ci vien dato di osser 
vare in tutte le età del globo, e specialmente nei varii periodi 
delle epoche terziarie, sia nel succedersi dei sovrapposti strati, 
sia ancora nei differenti lembi che ad un medesimo orizzonte si 
appartengono. 

Questi fatti del più alto interesse geologico vengono facilmente 
confusi o scambiati con altri di diverso ordine, e forse anche più 
importanti, coi quali hanno una tale quale relazione. Per siffatto 
equivoco accade che le differenze nelle faune successive, o anco 
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nelle collaterali, vengono intieramente attribuite a quel rimutarsi 
lento e continuo delle flore e delle faune, col succedersi dei tempi 
geologici; ma bisogna saper distinguere: sono questi dei fatti in- 
dipendenti da quelli, i quali trovano loro ragione nelle condizioni 
varie dei mari coetanei o successivi, e sopratutto nella varia loro 
profondità 

La formazione pliocenica ci offre, nell’ Italia meridionale sopra- 
tutto, importantissimi esempi di tale natura, e quantunque qui 
nel plioceno abbondino i deposti formatisi nei mari profondi, a 
differenza dell’alta Italia dove accade il contrario, pure, non poche 
volte, nei diversi luoghi, si sono rimutati i viventi, succedendo alle 
faune submarine le littorali e queste a quelle, i quali mutamenti 
annunciano oscillazioni più o meno considerevoli, e talvolta assai 
forti, nel fondo marino. Inoltre, la medesima zona presentasi, nei 
diversi luoghi, come deposito littorale o profondo annunciato, colla 
più grande chiarezza, da faune enormenente diverse. Questi fatti 
varii riescono interessanti molto per la geologia e per le sue de- 
duzioni, essendochè ci svelano i profondi mari e la loro distri- 
buzione ed estensione in ciascun periodo del plioceno. 

Ambe le zone del plioceno antico depositavansi in mari assai 
profondi nell'Italia meridionale; segnansi a dito le poche eccezioni 
di ristretti luoghi, dove le faune littorali furono poste, quasi ter- 
mini di confronto, per istabilire il parallelismo tra i depositi lit- 
torali e i profondi, tra i sedimenti pliocenici della bassa e quelli 
dell'alta Italia, dove l’ antico plioceno invece ci offre, quasi per 
eccezione, taluni depositi di mare profondo, ed in generale dovun- 
que non vedonsi, in ambe le zone, che faune littorali. Ed allor- 
quando, per un inalzamento del fondo marino, alla fine del periodo 
antico del plioceno , i depositi formatisi nell'alta Italia e nella 
media in gran parte emergevano dalle acque, quelli dell’Italia meri- 
dionale rimanevano tuttavia sommersi a considerevole profondità, 
colla eccezione di taluni luoghi soltanto. Quindi fu nell’ultimo pe- 
riodo che, dopo varie oscillazioni del fondo marino, sì vennero a 
costituire generalmente dei depositi littorali. 

Dovendomi occupare della descrizione dei molluschi che vissero 
a grandi profondità nell’ epoca pliocenica, è d’uopo premettere 
una descrizione succinta dei terreni nei quali giacciono, compa- 
randoli ai corrispondenti depositi littorali, di cui non mancano 
esempii nell’Italia meridionale, ma che trovansi estesisissimi nel- 
l'alta Italia. 
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8.3. 


Cenno descrittivo del plioceno a fauna submarina 
raffrontato al plioceno littorale. 


I. Plioceno antico. 
À. ZONA INFERIORE. 


Sopra le argille e molasse o sabbie, a depositi gessosi, dell’ul- 
tima zona del mioceno, vedonsi poggiare sovente nell’ Italia me- 
ridionale gli strati più antichi, che d’ ordinario cominciano con 
un conglomerato vario di ciottoli cristallini, siccome ricorda il 
Pareto per l' Astigiano, così a Gerace, a Messina, a Siracusa, 
presso Stilo ec., e, per eccezione, con un calcare concrezionato, 
senza alcun indizio di fossili. Succedono dapertutto nell’ Italia 
meridionale, ed in molti luoghi sono le prime a presentarsi, alcune 
marne bianche, gialliece o grigiastre, sovente zonate, ricchissime 
di foraminiferi e di spoglie di entomostracei. Fra i primi ricor- 
derò come l’Orbulina universa e varie Globigerine formino la 
parte principale della roccia, e ad esse si associano numerosi ge- 
neri e specie variatissime. La roccia così costituita assume sovente 
grande potenza. Questi depositi immensi di spoglie di rizopodi 
intanto escludono quasi intieramente le spoglie di molluschi, se 
non è qualche rarissima e piccola conchiglia di Brachiopodi. 

Sopra le marne sono dei depositi sabbiosi più o meno potenti, 
più o meno agglutinali, più o meno calcariferi, che in taluni 
luoghi, come le Masse presso Messina, alternano le molte volte 
colle marne stesse, in altri pare che la sostituiscano, come a Ter- 
reti e Nasiti presso Reggio, essendochè quei depositi divengono 
sempre più fini verso il lato meridionale, trasformandosi da ultimo 
in vere marne, che sono quelle sopra accennate, e contengono la 
fauna medesima. 

È in queste sabbie ultime che giace una fauna malacologica 
importante, costituita quasi esclusivamente di Pettini, di Ostree, 
di Spondili, di Brachiopodi, alla quale si mischia dapertutto gran 
numero di Balani, e sovente si associano Echinodermi, Briozoi e 
Foraminiferi. Ma bisogna pur ricordare che i Brachiopodi trovansi 
soltanto in taluni strati, che certamente deponevansi a maggiori 


I, 
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profondità, annunciando così delle oscillazioni, a cui andava sog- 
getto il fondo sottomarino di quel periodo. 

È questa la prima e la più antica fauna pliocenica, della quale ri- 
corderò le seguenti specie più comunemente sparse: Balanus conca- 
vus, Bronn, B. tulipiformis, Poli, Var. arenarius, Seg., B. perfora- 
tus, Brug., var. Altavillensis, Seg., B. spongicola, Bronn, var. plio- 
cenica, Seg., B. stellaris, Broce., Pecten flabelliformis, Broccchi., P. 
Alessi, Phil., P. dubius, Brocchi, P. operculaeis, Lin. P. Jacobeus, 
Lin., Spondylus crassicosta, Lam.., Ostrea cochlear, Lin., O. la- 
mellosa, Brocchi, Terebratula ampulla, Brocchi, {. sinuosa, Broc- 
chi, T. Philippii, Seg., Megerlia eusticta, Phil., Argiope decol- 
lata, Lin., Rhynchonella bipartita, Brocchi, Clypeaster altus, La- 
marck, Amphystegina vulgaris, D' Orb. 

Quest'ultima specie dapertutto è comune, ma in taluni luoghi 
costituisce quasi da se sola .la roccia, che è la coetanea e l’identica 
della roccia Zenticolare di Parlascio in Toscana. 

Nell’Italia meridionale, questa'zona, la più antica de! plioceno, 
si estende considerevolmente, formata d’ordinario dalle sole marne, 
depositi delle acque assai profonde, alle quali si associano sabbie 
e conglomerati, là dove sorgono in vicinanza monti di più antiche 
rocce, annunciando così la prossimità del littorale del più antico 
plioceno. Ma, oltre la grande estensione, ciò che importa sopra- 
tutto si è che essa raggiunge in taluni luoghi grandi elevazioni, 
come al piano Crasto sopra Canolo, circa 900 m. (Provincia di 
Reggio ), e che si estende sopra grande superficie, isolata dalle 
zone più recenti. 

In Sicilia, quest’ antica zona io l'ho riconosciuta sopra i due 
versanti della catena Peloritana, quasi non interrotta, se non 
dalle valli di erosione. Presso Giardini e Caltabiano si mostra a 
lembi staccati, e ricomparisce presso Siracusa al capo Plemmirio. 
Sul lato settentrionale a Barcellona, Patti, S. Stefano, presso 
Tusa, e poi da oltre Cefalù si estende interrottamente sino ad 
Altavilla. Nell’interno e nel mezzogiorno dell’isola, probabilmente, 
tale formazione è molto estesa; io la riconosco a Caltagirone, a 
Caltanisetta ec. 

Nella Provincia di Reggio, è molto più vastamente estesa questa 
formazione. Dal settentrione di Reggio si continua, con molte in- 
terruzioni, verso il mezzogiorno, sempre a poca distanza dalla 
spiaggia, formando dei lembi staccati, ma più estesi, tra Melito 
ed il Capo Spartivento , che divengono poi vasti sul lato orien- 
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tale, dove, con poche interruzioni, da Bianco-nuovo si estende sin 
presso Catanzaro, associandosi al membro superiore dell’ antico 
plioceno, formando una zona littorale molto larga, che s’ interna 
assai in certi luoghi, elevandosi a 900 m. sul livello del mare, 
e roggiando quà e là sul paleozoico e sul secondario, come sopra 
Canolo ed Apuana. 

Per riconoscere quest’ antica zona, nell’Italia media e setten- 
trionale, ci sarebbero sufficienti 1 dati somministratici dal March. 
Pareto, nel suo lavoro sulle divisioni del plioceno (!), quantunque 
egli l’abbia associata col mioeeno ultimo in unica zona, pure ne 
ha precisato esattamente il limite superiore. 

Egli infatti riconobbe, in una roccia sabbioso-calcarea a Pecten 
dubius, Terebratula ampulla, ec., il limite superiore di tale zona, 
e tale roccia, sempre cogli stessi caratteri, egli ha potuto seguirla 
sopra vasta superficie nel Piemonte, nella Liguria, nel Monfer- 
rato, nel Piacentino, nel Bolognese ed in Toscana. Quindi può 
dirsi già che da per tutto, nella media ed alta Italia, si estende 
l’ antica zona del plioceno, essendo formata da quei depositi che 
sovrastano alle argille gessifere dell’ ultimo mioceno, sino agli 
strati a Pettini e Brachiopodi, che sono identici a quelli dell’Italia 
meridionale, e racchiudono la stessa fauna. Pegli studii del Prof. 
Capellini (2), e per quelli del Dott. Foresti (3), conosciamo che, 
nel Bolognese, una serie di colline sabbioso-marnose, distinte 
dalla zona superiore del plioceno, rappresentano la zona più an- 
tica. Il mattaione toscano, che nel Senese è sì vastamente esteso, 
devesi riferire. alle nostre marne bianche a Foramimiferi, e gli 
strati sabbioso-calcarei soprastanti, sovente induriti, con Balani, 
Pettini e Brachiopodi di Siena, di S. Frediano, di Parlascio, di 
Val d’ Era ec., sono da rapportarsi agli strati sabbiosi dell’ Ita- 
lia meridionale, costituendo entrambi la zona più antica del plio- 
ceno. Questa opinione concorda colle conclusioni del Pareto e 
cogli studii del Capellini. 

È da fare intanto una listinzione importante. Le rocce mar- 
nose che rapportiamo a questa antica zona nell’ Italia meridio- 
nale, e che sono di gran lunga le più comunemente sparse, 


(4) Vedi Memoria citata. 

(*?) Carta geologica dei dintorni di Bologna. Sul Felsino terzo. 

(5) Catalogo dei molluschi fossili pliocenici delle colline bolognesi. (Memorie dell’Ac- 
cademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna). 
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contengono una fauua submarina, quasi del tutto costituita da 
Foraminiferi, e gli strati sabbiosi a Brachiopodi hanno dovuto 
originarsi benanco a considerevoli profondità, mentre solamente 
gli strati a Pettini sono quelli che contengono una fauna litto- 
rale, e, là dove si alternano cogvlì altri, annunciano delle oscilla- 
zioni nel fondo marino, come ad Altavilla, a Giardini, alle Masse, 
a Gerace ec. ec. 

Ma i depositi coetanei dell’ Italia media e settentrionale rac- 
chiadono in molti luoghi, come nel Bolognese, nel Senese ec., una 
fauna di Gasteropodi e di Lamellibranchi, che annuncia un de- 
posito che si formò a piccole profondità, solamente dove i 
Brachiopodi abbondano negli strati superiori, dove sopra vasta 
estensione il mattaione toscano non presenta molluschi ma soli 
Foraminiferi, là il mare dovea essere ben profondo. 

Siffatta osservazione è importantissima come io diceva, dap- 
poichè ci fa conoscere che il più antico plioceno, sin dove ho 
potuto studiarlo, ci offre una fauna malacologica incompletissima 
nell’ Italia meridionale, perchè formata da Brackiopodi e da pochi 
generi ultimi dei Lamellibranchi. Invece, nell’Italia media e set- 
tentrionale, la fauna è assai ricca, direi quasi completa, pel gran 
numero di Gasteropodi e di Lamellibranchi. Questa grande dif- 
ferenza, dipendente da condizioni locali, ha certo influito in gran 
parte a fare disconoscere sinora il sincronismo dei terreni di cui 
discorro, dappoichè è rimarchevole che la fauna ad Ostree, 
Pettini e Brachiopodi offre una proporzione di specie estinte 
assai minore di quella della fauna completa del Bolognese, del 
Senese ec., non solo, ma benanco minore di molto dei molluschi 
degli strati soprastanti, che formano la zona superiore dell’antico 
plioceno. A mio credere, la estrema incompletezza della fauna dà 
spiegazione dell’anomalia. Nelle specie diverse, siccome nei diversi 
generi, dimostrasi geologicamente vario grado di vitalità , dimo- 
dochè taluni comparvero e si estinsero nel medesimo periodo , 
altri traversarono molti periodi della vita del globo, ed in ge- 
nerale è ormai ben certo che tale vitalità cresce col discendere 
nella serie zoologica, e perciò quella fauna in cui i Brachiopodi 
e gli ultimi tra i Lamellibrauchiati rappresentano i molluschi, 
certo non potrà dare un contingente proporzionale di specie estinte 
uguale a quello che darà una fauna quantunque coetanea, che 
racchiuda tutti i gruppi dei molluschi e specialmente numerosi 
Gasteropodi. D'altronde ben si conosce come i Pettini, che molto 
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abbondano nella fauna, in discorso, presentano molte specie dotate 
di grande vitalità. Ciò spiega la ragione dell’apparente anomalia, 
e dà indirizzo al criterio perchè si evitassero siffatti errori, che 
inducono a ringiovanire un terreno più di quanto realmente non 
lo sia, allorquando dall’esame soltanto della fauna vuolsi giudi- 
care della sua età. 

Parmi, da quanto io mi sappia, che nell’ Italia meridionale 
generalmente, questa prima zona sia rappresentata da depositi di 
mari profondi, in taluni luoghi soltanto gli strati ultimi o inter- 
posti sono littorali, e che l’inverso avvenga in generale per 
l’ alta e per la media Italia, dove in varii luoghi, come nel Bo- 
lognese, una fauna littorale completa lo caratterizza. 

Nel Senese poi, questa zona si termina con una serie di depo- 
siti marini e lacustri, che confermano ad evidenza le oscillazioni 
del fondo marino che si avveravano alla fine di questo periodo, 
annunciando quel fatto medesimo che nell’Italia meridionale viene 
dimostrato dall’ alternanza di depositi marini costituitisi a pro- 
fondità assai diverse. 


B. ZONA SUPERIORE. 


Sopra la vasta zona inferiore dell’ antico plioceno, nell’ Italia 
meridionale, si sovrappongono qua e là dei lembi staccati di strati 
marnosi e sabbiosi alternanti, o talvolta misti, a strati calcarei, 
che rappresentano la zona superiore dell’ antico plioceno. 

Una fauna specialissima, tuttavia poco conosciuta, è racchiusa 
in questi strati. Essa, nel suo insieme, annuncia grande pro- 
fondità nei mari in cui si depositarono quei sedimenti, infatti la 
grande abbondanza dei Pteropodi, dei Brachiopodi, dei Briozoi, 
dei Foraminiferi attesta ad evidenza la grande profondità di 
quei mari. 

Ad Altavilla presso Palermo, intanto, ed in taluni altri rari 
luoghi, come S. Cristina in Calabria, Caltagirone, Caltanisetta ec., 
gli strati che succedono alla più antica zona del plioceno rae- 
chiudono una fauna littorale, principalmente costituita di Graste- 
ropodi e di Lamellibranchì, intieramente diversa dall’ altra che 
trovasi da per tutto nel Messinese e nel Reggiano. 

Ciò non per tanto, la coetaneità di depositi paleontologica- 


idea 
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mente sì differenti ho potuto dimostrarla ad evidenza pegli studii 


stratigrafici comparativi (!). 


'Taluni depositi poi sono venuti in appoggio alle mie deduzioni 
e le hanno confermate completamente. Così talune marne scoperte 
dal Caterini a poca distauza da Livorno, e le sabbie argillose 
presso Caltabiano, recentemente da me esplorate, racchiudono una 
fauna mista di cui una parte è identica ai depositi di mari pro- 
fondi, e porzione è formata di specie che trovansi nei depositi 
littorali, come ad Altavilla ed altrove, il quale fatto dimostra 
benanco che i sedimenti di Livorno e di Caltabiano si deposita- 
rono a media profondità. 

I depositi marnosi e sabbiosi di Altavilla, che contengono la 
fauna littorale pliocenica tanto conosciuta, essendo dimostrati sin- 
cronici degli strati a fauna submarina completamente diversa del 
Messinese e del Reggiano, ci mettono in grado di sincronizzare 
questi col plioceno tipico dell’ alta e media Italia, formato dalle 
classiche sabbie gialle e marne turchiue, costituenti l’Astiano del Pa- 
reto, nei limiti assegnati da questo scrittore a tale formazione. 

In tal modo, è questa formazione appunto che ci presenta il 
più rimarchevole caso di sedimenti esattamente coetanei, ed in- 
tanto a fauna completamente diversa anco a breve distanza. 

La fauna submarina di questa zona è quella che mi ha for- 
nito il principale contingente dei molluschi che mi farò a de- 
scrivere in questo luvoro, e per questo, come per la sua grande 
importanza, essa merita in ispecial modo la nostra attenzione. 
Costituita da animali variatissimi, 1 molluschi non formano che 
una minima parte dell’ insieme; quasi tutte le classi vi hanno i 
loro rappresentanti. Mi proverò di dare una idea di questo as- 
sembramento variatissimo di spoglie animali. 1 vertebrati mi 


hanno offerto alcuni denti di De/pRinus di cui uno probabilmente 


spetta al Delphinus Brocchi, Balsamo, e due con dubbio rap- 
porterebbonsi al Delphinus Cortesi, Cuvier; ma i residui molto 
comuni sono quelli di pesci. Numerosi otoliti, e molti denti 
spettanti al gruppo degli squalidi, tra 1 quali ricorderò qualche 
specie ben determinata: Carcharodon megalador, Agass., C. Ron- 
deletii, M. H. (specie vivente nel Mediterraneo), Oryrina Deso- 
rit, Agass., O. isocelica, Sisni., 0. minuta, Agass., Lamma cras- 


(!) Vedi Studì stratigrafici sulla formazione pliocenica dell Ivalia meridionale {Bol 


iutlide del R. Comiinio geologico 1873-74-75, 


(1627 


dual. Mal, ideila Sar. LA 
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sidens, Agass., Odontarsis contortidens, Agass., 0. dubia, Agas- 
siz ec. ec., ed altri generi e numerose altre specie, che bisogna 
tuttavia studiare con cura. ! crostacei poi hanno lasciato in 
quelle rocce numerosi residui di specie, anco assai grandi, ma 
d’ ordinario iv cattivo stato; il gruppo degli entomostracei, colle 
loro minime conchiglie bivalvi, hanno contribuito alla forma- 
zione di quei depositi marnosi; le specie vi sono numerose, 
ma tuttavia non studiate, una assai comune, la Bairdia subdel- 
foideu, Jones, è tattavia vivente. Il gruppo dei Cirripedi poi, pel 
Messinese e pel Reggiano, è di altissima importanza; essendo dei 
fossili estremamente comuni. Sopratutto, a questo riguardo, devo 
ricordare la Verruca stromia, Muller, la V. Romettensis, Seg., la 
V. Zanclea, Seg., la V. dilatata, Seg., la V. crebricosta, Seg.; 
così ancora lo Scalpellum Zancleanum, Seg., specie gigantesca 
somigliante a talune specie cretacee, io S. Michelottianum, diver- 
sissimo ed affine allo Scalp. quadratum dell’ eoceno, la Scillagle- 
pas carmata, Phil., e la S. ornata, Seg., che hanno i loro ana- 
loghi nella formazione cretacea. Meno comunemente s’incontrano 
poi il Balanus tulipiformis, Ellis, il B. milensis, Seg., il B. veneti 
censìs, Seg., l'Acasta muricauta, Seg., il Pyrgoma costatum, Seg., 
la Coronula bifida, Bronn, il Pachylasma giganteum, Phil., e la 
Chelonobia depressa, Seg. 

I molluschi, conìe vedremo, sono rappresentati da tutte le classi, 
i Pteropodi ed i Brachiopodi annunciano colla loro abbondanza 
la profondità delle acque in cui visse quella fauna variatissima, 
i Gasteropodi e i Lamellibranchiati vi sono rappresentati da certi 
gruppi e da certe specie proprie delle profondità dei mari. I 
Briozoi, sparsi dovunque negli strati di questa zona, formano in 
taluni luoghi la sostanza stessa della roccia, la quale è costi- 
tuita dall’ accumulo delle loro spoglie. Tra i radiati non hanno 
poca importanza gli Echinodermi. Infatti i Crinoidi ci hanno of- 
ferto un Pentacrinus comune, che chiamai P. zancleanus, un Bour- 
gheticrinus, alcune Comatule ed altri importanti residui; gli Echi- 
nidi, lo Stfirechinus Scillac, Desor, la Lejocidaris hstrix, Lk., 
ed Echini e Spatanghi ed altre Cidariti. Un gruppo della più 
alta importanza è quello poi dei Corallarit, che ci offre variati 
generi e così comuni da formare dei veri banchi di coralli, molto 
sviluppati in taluni luoghi del Messinese. La famiglia degli Îsi- 
diani ci offre 1’ Isis melifensis, Goldf., e 1° Isis peloritana, Seg., 
ed il Cordlum pallidiwum, Mich. I tnrbinolidi poi formano una 
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divisione molto sviluppata e comune nella zona che c’intrattiene, 
il genere Caryophyllia è ricco di variate forme, il genere Cera- 
tocyathus, ha offerto trentaquattro specie comunemente sparse , 
che sono caratteristiche dei sedimenti submarini di questa zona, 
così il genere Stephanocyathus. Ses., colle sue tre specie. Ambi 
questi generi non sì sono incontrati sinora in altra zona. Il genere 
Desmophyllum è ricco in queste rocce di venti specie. Inoltre il 
Conotrochus typus, Seg., e sette specie di Z/abellum. I banchi 
calcarei poi sono formati dagli Oculinidi e dai Madreporidi, as- 
sociati alle Caryophyllie ed ai Desmophyllum già ricordati. Trai 
primi il genere Lophokelia con tre specie, il genere Diplohelia con 
quattro, ed il genere Amplihelia con due, trai secondi la gigan- 
tesca Canopsanunia Scillac, Seg., la Balanophyllia irregularis , 
Seg., la Dendrophillia cornigera, Blaiav. Finalmente i Foramini- 
feri colle loro infinite spoglie formano la parte principale della 
massa tutta delle rocce di questa zona, i generi e le specie vi 
sono assai numerose. 

Tanta varietà di orgavismi di ogni classe, e tutti comunemente 
sparsi, fa un meraviglioso contrasto colla fauna coetanea dei 
depositi littorali, ricca soltanto dei resti di numerosi molluschi 
spettanti alle classi dei Gasteropodi e dei Lamellibranchiati, trai 
quali le variate Cancellarie, i Coni, le Terebre e le numerose 
Pleurotome, di unita ai Murex, ai Fusus alle Venus ec., che ca- 
ratterizzano benissimo questa zona e la distinguono dai depositi 
posteriori. 

Veruna relazione adunque, nessuna somiglianza tra le due 
faune; eppure sono coetanee, appunto come la fauna littorale e 
la submarina di un mare odierno. 

La zona di cui discorro sì estende dall’ uno all’ altro capo di 
Italia, ma nel settentrione predominano i depositi littorali, nel 
mezzogiorno i sedimenti submarini. Infatti nel Piemonte, nella 
Liguria, nel Piacentino, nel Bolognese, in Toscana, tali strati 
racchiudono la fauna littorale, ed è da presso Livorno e dalle 
colline di Roma che nelle marne si ha un miscuglio delle due 
faune. Da questo limite scendendo al mezzogiorno i depositi sub- 
marini sono i più comuni. lo posso ricordare quelli della valle 
Lamato, e che da Catanzaro si estendono lungo il lato orientale 
della Provincia di Reggio formando dei lembi più o meno estesi, 
che si soprappongono alla zona più antica del plioceuo come a 
Monasterace, Siderno, Gerace, Bianconuovo ec. ec. Sul lato oc- 
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cidentale presso Villasangiovanni, nei dintorni di Reggio, al Capo 
delle Armi. | 

In Sicilia poi questa zona vedesi sui versanti della catena Pe- 
loritana estendersi vastamente, come presso Siracusa con fauna 
submarina, ed invece presso Palermo, Caltagirone ec., ci offre dei 
lembi a fauna littorale. 

Alla fine di questo periodo il fondo marino subiva un inalza- 
mento considerevole, tanto che ià dove le acque erano poco pro- 
fonde ne succedeva l’ emissione, pel quale fatto l'alta Italia e-la 
media emergevano dalle acque, dai dintorni di Roma e di Livorno 
insino alla Sicilia, invece i sedimenti pliocenici restavano in fondo 
alle acque per ricevere quindi i depositi più recenti. 


2. Plioceno recente. 
À. ZONA INFERIORE. 


Il plioceno recente è caratterizzato da una fauna che si avvi- 
cina di più alla vivente perchè mancante di quelle numerose specie 
estinte che caratterizzando il plioceno antico avvicinano la sua 
fauna a quella di latitudini più calde. 

Nella zona inferiore di questo plioceno, come nella precedente, 
abbiamo dei depositi littorali, siccome altri di mari profondi, am- 
bedue perfettamente distinti da faune diversissime. A taluni Cir- 
ripedi comuni come il Balanus tulipiformis ed il Pachylasma 
giganteum, nei depositi submarini, si associano briozoi e varii 
coralli; ma i molluschi brachiopodi predominano sopra tutte le 
classi, quantunque non manchino le specie degli altri gruppi di 
molluschi. Come specie comuni a tutte le località io ricorderò : 
Terebratula vitrea, Born., T. minor, Phil., 7. Scillae, Seg., Wal- 
dheimia cranium, Miller, W. septigera, Lowen, Terebratulina 
caput-serpentis, Linn., Megerlia truncata, Gm., Argiope decollata, 
Chemn., ec. i 

I lembi di depositi littorali invece sono caratterizzati daper- 
tntto da Gasteropodi e Lamellibranchiati in gran numero. 

Sopra le marne del plioceno antico, poggiano presso Messina a 
Gesso e Rometta taluni depositi calcareo-sabbiosi costituiti dal- 
l'accumulo di spoglie di Brachiopodi; tale roccia comparisce al 
capo Plemmirio presso Siracusa coi medesimi caratteri e nella 
medesima posizione, si vede presso Reggio a Nasiti a Valanidi 
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dove senza mutar la fauna, gli strati constano di sabbie quarzose 
un po’argillifere, e ritornano calcaree presso Siderno, e si esten- 
dono nel Leccese verso Castellaneta. Invece a Ficarazzi presso 
Palermo, a Naso, a Santa Cristina, a Monte Mario ec.; gli strati 
di questa zona contengono la fauna littorale. 

Mancano i depositi marini nell’ Italia settentrionale e media, 
dove sembra che questa zona sia rappresentata da depositi la- 
custri. 


B. ZonA SUPERIORE. 


La più recente zona del plioceno è quasi dapertutto formata 
da depositi littorali, varii nella costituzione, ma con una fauna 
che presenta poche specie estinte e talune nordiche. Nella pia- 
nura di Palermo è un calcare tenero, grossolano; presso Catania 
sono delle argille; nei dintorni di Reggio delle sabbie fine e gros- 
solane; presso Taranto del calcare polverulento ; nel messinese 
arenarie calcarifere sul lato settentrionale, sabbie quarzose e con- 
glomerati più o meno cementate ed agglutinate dal calcare; presso 
Livorno sono delle sabbie argillose più o meno ed alternanti; a 
Valle Biaia sabbie ed argille, la cui fauna fu sì bene studiata dal 
Manzoni ec. ec. Depositi sì varii racchiudono una fauna daper- 
tutto analoga e sempre costituita da specie littorali. Senonchè 
nei dintorni di Messina questa roccia è molto potente; alla base 
sono delle sabbie sciolte littorali con lamellibranchi e piccoli 
gasteropodi, succedono quindi delle sabbie agglutinate con bra- 
chiopodi e taluni balani, e questa roccia alla sua volta è sor- 
montata da altre sabbie a Lamellibranchi e Gasteropodi, sì ha 
così nello strato mediano un saggio di deposito profondo di questa 
zona, il quale ci attesta altresì le oscillazioni del fondo marino, 
che si avveravano benanco in quest’ultimo periodo del plioceno. 


Da quanto ho esposto risulta chiarissima la distribuzione dei 
depositi pliocenici di mari profondi, cd è evidente che essi 
sono quasi compiutamente distribuiti nell’ Italia meridionale. Di- 
fatti le due ultime zone mancano all’ alta Italia e sono appena 
rappresentante nell'Italia centrale; il plioceno antico poi ci offre 
nell’ Italia media e settentrionale quasi dapertutto dei depositi a 
fauna littorale, e quasi per eccezione degli strati a fanna subma- 
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rina, invece nell'Italia meridionale sono bene rari i depositi 
littorali ed assai comuni quelli delle grandi profondità. | 

Il seguente quadro sinottico vale bene a dimostrare, per quanto 
mi è nota, la distribuzione dei depositi littorali e submarini delle 
varie zone del plioceno italiano. 

Sono trascurate quelle località che mi sono riuscite dubbie 
quanto alla zona alla quale bisogna rapportare il loro plioceno. 


8.4. 


Cenni storici sulla fauna malacologica del plioceno 
dei mari profondi. 


Ricorderò da ultimo le pubblicazioni, nelle quali sono state 
descritte o accennate le conchiglie di molluschi che formano 
parte della fauna che io imprendo a descrivere. 

In questa enumerazione non m’intratterrò a discorrere delle 
specie in quelle opere descritte o ricordate, essendochè dovrò dire 
di ciascuna nel corso di questo lavoro. 


1670. A. Scilla. La vana speculazione disingannata dal senso. 

Lo Scilla che fu il primo a ricercare e studiare i fossili del 
Messinese e delle Calabrie, nella sua celebre opera ha figurato 
varii molluschi della fauna che andrò esaminando; così: il Zrochus 
bullatus, Phil., la Terebratula Scillae, Seg., nella Tav. XIV, la 
Terebratula minor, Phil., con qualche Pecten alla Tav. XIX, e 
crostacei, ed echinidi, e cirripedi, e coralli della fauna stessa. 


1814. G. B. Brocchi. Conchiologia fossile subappennina d’Italia. 

Trai Brachiopodi deseritti dal Brocchi la maggior parte spetta 
al plioceno dei mari profondi, e ne ricorda taluni dell’Italia me- 
ridionale. 


1835. Cantraine, Diagnoses ou descriptions succinetes de quelques 
éspeces nouvelles de Mollusques ( Bull. de l’Académie de Bruxel- 
les, Tome II). 

In questa memoria furono descritte varie specie di conchiglie 
fossili dell’ Astiano dei dintorni di Messina. 


1836. R. A. Philippi. Enumeratio molluscorum Siciliae. Volt. 
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In questo primo volume della sua opera il Philippi, trai fos- 
sili ha descritto delle specie del plioceno di mari profondi, spe- 
cialmente trai brachiopodi. 


1840. Cantraine. Malacologie méditerrantenne et littorale. 

In quest'opera l’autore ha figurato varie specie fossili del Mes- 
sinese, che avea precedentemente descritto nella memoria qui sopra 
ricordata. 


1844. Philippi. Enumeratio molluscorum Siciliae, Vol. II 

In questo secondo volume della sua opera il Philippi, dà gli 
elenchi dei molluschi fossili di molti luoghi dell’ Italia meridio- 
uale, trai quali molti spettano al plioceno di mari profondi, ma 
d’ ordinario colle specie submarine sono confuse delle specie lit- 
torali, essendochè sono miste insieme quelle di varie zone plio- 
ceniche. I cataloghi che più ci riguardano sono quelli di Sira- 
cusa, Messina, Monasterace, Catanzaro, Cotrone, Terretì, Nasiti, 
Pezzo, Valle Lamato. 


1845. D. Galvani. IMustrazione delle conchiglie fossili marine, 
rinvenute in un banco calcare madreporico in S. Filippo inferiore 
presso Messina. 

In questo lavoro sono descritte delle specie del plioceno depo- 
sitatosi in mari profondi, che spetta alla zona inferiore del plioceno 
recente. 


1845. P. Calcara. Cenno sui molluschi viventi e fossili della 
Sicilia. 

Talune specie descritte in questo lavoro spettano alla fauna di 
cui mi occupo, ed è ricordata specialmente la 7. minor del Mes- 
sinese, descritta col nome di 7. affinis. 


1846. A. Aradas. Descrizione di conchiglie viventi e fossili di 
Stcilia (Atti dell’ Accademia Gioenia. Serie II, Vol. 3). 
Sono descritte fra le altre delle specie fossili del Messinese. 


1847. A. Aradas. Descrizione delle conchiglie fossili di Gra- 
vitelli presso Messina (Atti dell’ Accademia Gioenia, Serie II 
Vol. 4.9). 


Tra le molte specie del pliocene littorale recente, ve ne ha 
descritte aleune di deposito submarino. 


Me. pra 


1850-56. O. G. Costa. Palcontologia del Regno di Napoli. 
Sono descritte delle conchiglie plioceniche di depositi profondi. 


1851. O. G. Costa. Fauna del Regno di Napoli. Animali 
molli. Classe Brachiopodì. o 

Quasi tutti i brachiopodi fossili descritti sono pliocenici, e quindi 
rientrano nella fauna di cui voglio occuparmi. 


1851. G. De Natale. Lticerche geognostiche sui terreni del di- 
stretto di Messina. 
In questo lavoro sono enumerati molti molluschi. 


1358. G. Seguenza. Del genere Verticordia Wood. Breve mo- 
nografia delle specie fossili di Sicilia (Eco peloritano, Anno IV). 


1860. G. Seguenza. Du gere Verticordia Searles Wood (Jour- 
nal de Conchiologie, tome IV). 

In questo e nel precedente scritto sono enumerate specie del 
plioceno submarino. 


1862. G. Seguenza. Sulla formazione miocenica di Stcilia. 
Varie specie plioceniche sono ricordate in questo lavoro. 


1862. (3. Seguenza. Paleontologia malacologica dei terreni ter- 
ziariù del distretto di Messina. Fam. Fissurellidi (Annali dell’Ac- 
cademia degli Aspiranti naturalisti, 3.* Serie, vol. II). 

Molte specie descritte in questo lavoro sono dei depositi di 
mari profondi. 


1862. G. Seguenza. Notizie succinte intorno alla costituzione 
geologica dei terreni terziarit del distretto di Messina. 

In questo lavoro è dato un elenco delle specie conosciute del 
plioceno antico submarino del Messinese. 


1365. G. Segnenza. Description d'une Pedicularia fossile (Jour- 
val de Conchyliologie, Vol. XIII). 


Questa specie è dei depositi pliocenici dei mari profondi. 


1865. G. Seguenza. Breve cenno di ricerche geognostirche ed 
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organografiche intorno ai Brachiopodi terziarii delle rocce Mes- 
sinesi (Annali dell’ Accademia degli Aspiranti naturalisti. Ser. III, 
Vol. 5). 


Quasi tutte le specie appartengono alla fauna di cui mi occupo. 


1865. G. Seguenza, Paleontologia malacologica delle rocce ter- 
ziarie del distretto di Messina, Classe Brachiopodi RCS della 
Società Italiana di Scienze naturali). 

Sono descritte e figurate le specie nel precedente lavoro ri- 
cordate. 


1866. G. Seguenza. Paleontologia malacologica delle rocce ter- 
ziarie del distretto di Messina, Fam. Fissurellidi, Supplemento. 
(Annali dell’ Accademia degli Aspiranti naturalisti di Napoli. Se- 
me 3, Vol. VI). 

Nuove specie delia fauna pliocenica di mari profondi. 


1867. G. Seguenza. / fossili dell’ epoca Zancleana all’ Esposi- 
zione universale di Parigi. 

Sotto tal nome fu presentata all'Esposizione una serie di fos- 
sili submarini del plioceno antico. 


1367. G. Seguenza. Paleontologia malacologica dei terreni ter- 
ziari del distretto di Messina. Classe Pteropodi ed Eteropodi. 
(Memorie della Società italiana di Scienze naturali, Vol. II). 

Le specie sono tutte della fauna submarina. 


1868. G. Seguenza. La formation zancléenne ou recherches sur 
une nouvelle formation tertiaire (Bullettin de la Société géolo- 


gique de France 2.° Serie t. XXV). 
Del plioceno dei mari profondi è data in questo lavoro la de- 
scrizione, e l’enumerazione delle specie più comuni. 


1869. G. Seguenza. Da Reggio a Terreti ( Nuove effemeridi 
siciliane, Vol. I, disp. IV). 

Sono enumerate in questo scritto delle specie del più antico 
plioceno, di mare profondo. 


1570. T. Davidson. On italian tertiary Drachiopoda (‘xeological 
magazine, Vol. VII). 
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Molte specie enumerate in questo lavoro spettano alla fauna 
di mare profondo dell’ epoca pliocenica. 


1870. G. Seguenza, Sull’ antica distribuzione geografica di ta- 
lune specie viventi (Bullettino malacologico italiano, Anno ITI). 

Le specie enumerate sono quasi esclusive del plioceno di mari 
profondi. 


1870. G. Seguenza. Dei Brachiopodi viventi e terziari, pub- 
blicati dal Prof. O. G. Costa (Bullettino malacologico italiano, 
Anno III). 

È la determinazione e la rettifica di talune specie, di eni varie 
appartengono al plioceno. 


1870. J. Gwyn Jeffreys. Mediterranean Mollusca. (Annals and 
Magazine of natural History). 

Sono descritte varie specie che si trovano fossili nel piioceno 
antico depositato in mari profondi, | 


1870. W. B. Carpenter et J. Gwyn Jeffreys. Keport on Deep- 
sea Researches .... in H. M. Surveing-ship. Porcupine. 

Molte specie pescate a grandi profondità, sono ricordate siccome 
identiche ad altrettante del plioceno. 


1871. A. Conti. Il Monte Mario ed i suoi fossili subappennini. 
Sono enumerate benanco talune specie delle marne. 


1871. F. L. Appelius. Catalogo delle conchiglie fossili del Li- 
vornese, desunto dalle collezioni e manoscritti del defunto G. B. 
Caterini. 

L’ elenco delle specie delle marne del plioceno antico a cinque 
chilometri da Livorno è quello che ci riguarda. 


1871. G. Seguenza. Studi palcontologici sui Brachiopodi ter- 
ziari dell’ Italia meridionale. 

Le specie di questa classe essendo tutte proprie dei mari pro- 
fondi, daranno a tale monografia che trovasi in via di pubbli- 
cazione, un’ importanza grande in rapporto allo studio del plio- 
ceno depositatosi a grandi profondità. 
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1873. J. Gwyn Jeffreys. Some remarks on the Mollusca of the 
Mediterranean. 
un elenco in questa pubblicazione, di specie viventi nel 
Nord-Atlantico, e fossili nel plioceno depositato in mari profondì 
in Sicilia. 


1873. J. Gwyn Jeffreys. On some species of Japanese marine 
shells and fishes, wich inhabit also the north atlantic. 

È indicata in questa pubblicazione qualche specie fossile del 
plioceno siciliano che vive al Giappone e nei mari del Nord. 


1873-75. G. Seguenza. Studii stratigrafici sulla formazione 
pliocenica dell'Italia meridionale (Bullettino del R. Comitato geo- 
logico). 

In questo lavoro sono descritti e comparati i terreni e le faune 
plioceniche dei varii luoghi d’ Italia. 


1873. G. Seguenza. Stud paleontologici suì Brachiopodi ter- 
ziariù dell’Italia meridionale (Bullettino malacologico italiano , 
Vol. IV). 

È un riesame di tutti i brachiopodi terziarii dell’ Italia meri- 
dionale, trai quali le specie plioceniche sono la più numerose. 


1873. G. Seguenza. Brevissimi cenni intorno alla serie terziaria 
della Provincia di Messina (Bullettino del R. Comitato geologico 
N° 7e8,9e 10). 

Del plioceno sono dati 1 caratteri, la divisione, i fossili più 
comuni. 


1874. G, Seguenza. Sulla relazione di un viaggio geologico in 
Italia del D. T. Fuchs. Nota. 


Sono ricordati molluschi varii del plioceno dei mari profondi. 


1875. P. Mantovani. Descrizione geologica della campagna 
romana. 

È dato l'elenco dei fossiti delle marne del plioceno antico di 
Monte Mario e del Vaticano. 


1875. G. Seguenza. Sulla relazione di un viaggio geologico in 
Italia per T. Fuchs. Nota. 
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Anco in questa rivista critica sono ricordati dei molluschi plio» 
cenici submarini. 


Come ben si vede dalle enumerate pubblicazioni la fauna ma- 
lacologica del plioceno depositatosi a grandi profondità non è 
stata del tutto trasandata ed in molte opere v’ ha alcun che 
più o meno importante che la riguarda. 

Io da mia parte non solamente mi sono occupato dei mollu- 
schi di tali terreni in diverse pubblicazioni, ma benanco delle 
altre importantissime classì animali di questa fauna cotanto ca- 
ratteristica, quali i Pesci, i Cirripedi, gli Echinodermi, i Coral- 
larii, i Foraminiferi; ma il lavoro che mi propongo oggi di pre- 
sentare al pubblico scientifico ha di mira esclusivamente i mol- 
luschi, i quali formano una fauna di alta importanza scientifica 
per varie ragioni. 

E primieramente quantunque si tratti di una fauna non del 
tutto sconosciuta, pure numerose specie bisogna che ancora vi si 
ascrivano, tra le quali non poche del tutto nuove o sconosciute. 

Inoltre questa fauna presenta grandi analogie colla fauna vivente 
a grandi profondità, perlochè le odierne pesche hanno sollevato 
dagli abissi dell'oceano buon numero di quelle specie che giacciono 
sepolte negli strati dell’antico plioceno, e che credevansi estinte, 
e senza dubbio le ricerehe future ne risusciteranno ancor di più. 

In fine raffrontare questa fauna colla fauna littorale esatta- 
mente coetanea, facendone conoscere la completa diversità è cosa 
di alto interesse pel geologo come pel paleontologo , i quali do- 
vranno riconoscere nella fauna pliocenica littorale ben nota una 
porzione soltanto della fauna di quel periodo geologico, e quindi 
nella fauna submarina coetanea il suo complemento necessario. 

Esaminati adunque tali resti di molluschi sotto questi diversi 
punti di vista, certamente il loro studio riuscirà imporiante e 
proficuo ; possano le mie deboli forze condurlo con quella esat- 
tezza che gli odierni progressi della scienza reclamano. 


MOLLUSCHI 
RACCOLTI NEL R. ORTO BOTANICO IN NAPOLI 
DA 


VINCENZO CESATI. 


La svariata massa di vegetabili d’ ogni ordine e provenienza, 
età e condizione, le molteplici modalità di suolo, di stato igro- 
scopico, di esalazioni ed altre, siano naturali, siano artatamente 
provocate, anzi eccezionali affatto in determinati casì (varii modi 


‘di terriccio, strati di vallonea, raccolta di sfagni alpini, essenze 


uniche qualunque in fermentazione), sono altrettante circostanze 


.che di un Orto botanico, massime se di maggiore estensione, 


cospirano a formare un territorio privilegiato per lo sviluppo 
precoce di crittogame, d' insettà e di vermi, di molluschi. 

Abbastanza è saputo fra le persone della scienza di ciò che 
sia il Regio Orto Botanico per la Università di Napoli: la ric- 
chezza di sua vegetazione lussureggiante in ogni stagione del» 
l’anno, la varietà topografica delle singole parti onde si compone 
l'area non ispregevole pel medesimo occupata, stanno registrate 
nella elaborata descrizione che nel 1866 metteva alle stampe il 
prof. Pasquale in allora f. f. di Direttore durante la vacanza di 
quella sede. Epperò a priorî c’ era argomento a formarsi buon 
concetto della dovizie d'esso giardino nelle tre categorie di esseri 
naturali summenzionati. 
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in quanto alle Criffogame, standomene per ora anche ai solì 
fungoidi, le specie ben avverate (ed io sono degli schifiltosi nel- 
l’ accettare novità) sommano di già a centinaia parecchie, che 
formeranno il soggetto di Memoria apposita cui sto menando a 
conclusione. — Degli Insetti ed Anellidi non è affare mio l’arri- 
schiare parola; basti il dire che professori e dilettanti della dif- 
ficile materia ebbero ad arricchirvisi di rare specie: una caccia 
fatta di volo agli Aracnidi alla vigilia di sua partenza da Napoli 
soddisfece il chiarissimo prof. Pavesi. — In fatto di Molluschi 
posso attentarmi di segnalare la ricchezza di questo bel Viridario, 
avendone fatta raccolta e studio a prò della mia Collezioncella 
conchigliologica. Non sembrandomi troppo scarse in numero nè 
insignificanti per tipo le specie ivi da me scovate, mi penso essere 
prezzo dell’opera il farle conoscere, incapace come trovomi a 
prestare di meglio in questo bel ramo della Zoologia. Credo poter 
garantire della esattezza delle determinazioni. 


Limax, sp. 
Mihi adhuc incerta species, minuta, unicolor, grisea. 


Hyalina Draparnaldii, Bech. 
H. crystallina, Mtiller. 
H. hydatina, Rossm., fide Tiberi. 
Helix pygmaea, Drap. 
. rotundata, Mull. 
. obvoluta, Miill., rara. 
aculeata, Mtill., rara. 
IH. cantiana, Montag., num typica? 
H. carthusiana, Muill. 
H. incarnata, Mill. fide Tiberi. 
Forma certe minor homonyma ex Ital. sup., qualem v. c. legi 
in Montibus Oropensibus Pedemontii. 
H. vermiculata, Mail. 
H. muralis, Mill. 
H. adspersa, Muli. 
H. aperta, Born. 
H. pisana, Mull. 


Seff=fi> 


Solum 2 indiv. formae minoris. 
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H. variabilis, Drap. 
H. profuga, Ad. Schm. 

Esregius Dom. Eq. Blanc, botanicus et Conchyliologiae stre- 
nuus cultor, pro H. Aradasit habet, sub quo nomine dno species 
veniunt apud auctores, sat affines quidem: H. costulati , Z egl., 
et I. profuga, Ad. Schm. — Ego met-ipse primitus. specimina 
neapolitana /elici striatue adseripseram; serius, collatis specimi- 
nibus Fiorentiae alle Cascine, a me lectis, qua pro H. profuga, 
semper habueram, identica esse mihi finxi. 

H. candidula, Stud. 
H. conspurcata, Drap. 

Ombino congruens speciminibus jamdiu a me lectis in moenis 
urbis Montisferrati, et amicissimo Comite C. Mella communicatis, 
a quo accepit L. Strobel. 

Bulimus acutus, Mill. 
B. obscurus, Muiller. 
B. decollatus, L. (Stenogyra). 


Cionella folliculus, Gren. 
Sat frequens, sed unico loco. 
C. Hohenwarthi, Rossm. fide Tiberi, perrara. 
C. acicula, Miill., perrara. 


Pupa umbilicata, Drap. 
P. Callicratis, Scacch.! 
Non ego judex sedebo in controversia, num eadem sit species 
ac P. minutissima, Hartm. 
P. pusilla, Mill. 


Clausilia papilaris, Muihlf. 


Carychium minimum, L. 
Minime frequens. 
C. Honnii Tib.! 
Deest in Catalogo Conchyliarum edito a D. Kobelt. 1871. 


Limnaca palustris, Mull. 
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CATALOGO DELLE CONCHIGLIE 


TERRESTRI E ELUVIATILE DELLA SICILIA E DELLE ISOLE CIRCOSTANTI 


DEL C. LUIGI BENOIT. 


Nel 1840 dopo pubblicata l’Ornitologia siciliana, ci applicammo 
allo studio della Fauna malacologica di questa Isola, e con speciale 
impegno ci occupammo della ricerca dei Molluschi terrestri e di 
acqua dolce, che vivono in Sicilia. Fummo secondati in tali ricerehe 
dal solerte e diligente Domenico Reina, peritissimo nel raccogliere 
oggetti di storia naturale. A mostre spese cominciò le sue perla- 
strazioni dai diptorni di Palermo, e quindi a visitarne tutta la 
provincia. La posizione topografica di quel paese, le sue amene 
ed incautevoli vallate, circondate da monti e colline, alenne delle 
quali di formazione calcarea, ricoperte da boschi, e da rigogliosa 
vegetazione, ed irrigata da abbondanti acque, la rendono una delle 
più rieche contrade dell’Isela, pel gran numero di molluschi che 
vi dimorano. Dalla provincia di Palermo passò in quella di Tra- 
pani, non meno ricca, e precedentemente poco esplorata; visitò 
i boschi di Calatafimini, l antica Segesta, il monte Erice, e le 
ubertose campagne di Marsala, e di Mazzare, come visitò pure le 
circostanti Isole di Favignana, di Levauzo e di Maretimo, facendo 
ricca messe di molluschi, trai quali molte specie nuove, e non 
ancora conosciute. Le ricerche fatte nella provincia di Girgenti 
diedero meschini risultati, attesa l’aridità di quei terreni; non 
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così però quelle esegnite nelle provincie di Siracusa e di Catania, 
e nelle falde dell'Etna, che formano una regione svariata, e di un 
clima propizio allo sviluppo e domicilio a’ molluschi di vario genere. 
Veune pure in Messina, li di cui dintorni e le colline, sono un 
composto di arene e di ciottoli, poco adatto alla propagazione 
delle conchiglie. Il lato pero della provincia di Messina esposto 
a tramovtana, e con particolarità i monti e i boschi delle Caronie 
e delle Madonie, sono ricchissimi di produzioni naturali, ed il 
Reina li visitò replicate volte, ed in differenti stagioni. Ivi la 
natura si spiega rigogliosa nella sua potenza. I grandi ed annosi 
alberi, le vallate, le sommità ghiacciate , le folte boscaglie, le 
caverne, gl’impacci delle rupi, i tronchi infraciditi degli alberi, le 
acque, le piante, i fiori, sono ricettacolo di prodigioso numero 
di animali, di maniera chè al botanico ed allo zoologo offrono 
tanti e svariati oggetti, che non offre la intera Sicilia. Abbon- 
dante raccolta quindi potè fare di molte specie di elici, delle ele- 
canti vitrine e dandebardie, di pupe e di clausilie, e nelle acque 
vi trovò degli ancili, linnei, planorbi, paludine e neritine. Visitò 
pure le Isole Eolie; breve dimora però vi fece il Reina, perchè 
in una di tali Isole, gli abitanti sospettando che fosse propaga- 
tore di veleno, con pronta fuga dovette abbandonare quelle ino- 
spite contrade. 

Possessori di rieco ed abbondante materiale, nel 1856 demmo 
principio alla pubblicazione della Iliustrazione sistematica, critica, 
iconografica dei Testacei estramarini della Sicilia ulteriore e delle 
Isole circostanti: eravamo però ben lungi dal prevedere che se 
ne ritardasse tanto la pubblicazione. Gli sconvolgimenti politici 
e sociali occorsi in queste provincie meridionali d’Italia, e tante 
altre cause indipendenti dalla nostra volontà, ue hanno impedita 
la continuazione. Si assicurino però i nostri associati, che l’opera 
verrà completata il più presto che ci sarà possibile, essendo nostro 
debito, ed è ancora nel nostro interesse di pubblicarla. 

In tutte le collezioni di Europa, dell’ America, e fino nelle 
Indie, si trovano le specie da noi raccolte in Sicilia, comprese 
quelle nuove e non ancora pubblicate, che abbiamo eomunicate ai 
nostri amici e corrispondenti. Qualche autore però che ha ricevute 
direttamente da noi, o da altri, tali specie, le ha descritte, cam- 
biandoue il nome, ed attribuendosene il vanto della scoverta. Si 
è per questo motivo, che spinti, prevenuti ed incoraggiati da 
amici e corrispondenti, abbiamo intrapresa, sebbene alquanto tar- 
diva, la pubblicazione del presente catalogo. 
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La Sicilia è ricchissima di numerose specie di conchiglie ma- 
rive, coine si osserverà quando sarà pubblicato il catalogo delle 
medesime del prof. Aradas e nostro, già in corso di stampa: non 
è meno ricca di specie terrestri e di acqua dolce, la più gran 
parte esclusivamente siciliane. Noi facciamo ascenderne il numero 
a 237. Il Bivona, il Philippi, il Mandralisca, il Calcara, 1’ Ara- 
das e Maggiore, ed il Maravigna, non conobbero o descrissero, 
che pochissime specie, tra le quali alcune di dubbia provenienza, 
Qualcheduno, estraneo al mostro paese, pretenderebbe che le 
specie sicìliane sarebbero da 4 a 500, tra le quali cento inte- 
ramente nuove. Siamo di avviso che tal numero è alquanto 
esagerato, ammenochè non si volessero considerare specie distinte, 
le varietà, nel quale caso il campo ne sarebbe assai vasto. Non 
pertanto, sebbene, come si è fatto osservare, la Sicilia sia stata 
interamente visitata, per quanto i nostri mezzi lo hanno per- 
messo, pure facendo delle altre e più accurate ricerche, non 
sarà difficile che si troveranno e scovriranno altre specie, ed 
ancora delle nuove, e si accrescerà il numero di quelle sinora 
conosciute. 

Alieni da qualunque sentimento di vanità ci siamo dati allo 
studio delle Scienze Naturali sino dalla nostra prima giovinezza, 
senza nulla risparmiare, e se siamo pervenuti ad accendere in 
altri lo stesso amore a tali scienze, da coltivarle con assiduità, 
per migliorarle ed accrescerle, sarà la nostra maggior gloria, ed 
i nostri voti pienamente soddisfatti. 


Messina, luglio 1875. 
CEFALI 


Ì. Testacella haliotidea, Drap. 
T. Pecchioli, Bourguignat. 
Vive alle falde del Monte Cuccio, presso Palermo, e nell’Isola 
di Ustica. 


2. Daudebardia brevis, Drap. (/lelix). 
Helicop. brevis, C. Pfîr., Vitrina Maravignae, Pirajno, Philippi, 
Aradas e Maggiore. 
Madonie, ex feudo Castellara, campagne di Palermo, al Parco 
presso Monreale. 


132 — 


3. D. rufa, Drap (/Zelia). 
Helicop. rufa, C. Pfir., Testacella sicula, Bivona, Vitrina clon- 
gatu, Pirajoo, Aradas e Maggiore. 
Le sponde del fiume Oreto, alle Madonie sulle montagne di 
(Gibilmanno, al Parco presso Monreale, Lentini. 


4, D. sicula, Benoit. 
Vitrina elongata! Calcara. 
Le campagne di Lentini e di Palermo, Monte S. Martino. 


5. D. nivalis, Benoit. 
Vive sulle montagne delle Madonie. 


6. D. grandis, Beno!t. 
Campagne di Palerino. Questa specie differisce da tutte quelle 
conosciute, e n’ è la più grande. 


7. Vitrina pellucida, Miller (7elix). 
Comunrissima su per sli alti monti delle Madonie sotto le foglie 
infradiciate, e nei luoghi umidi. 


8. V. Mausignani, Lira]joo. 
Vive sopra i monti delle Curonie, nell’ ex feudo di Lavanche, 
rara. 


9. Succinea Pîoeifferi, mossini:s!cì. 
S. levantina, Desh:, amphybia, Calcara, Pirajno, Aradas e Mag- 
siore, Philippi. 
Comune da per tatto; sulle Madonie, nelle campagne di Pa- 
lermo, Siracusa, Lentini e di Calatafimini. 


10. 5. angusta, PF. Schiuiat, 
S. megulonya, Bours. 
Vive nelle campagne di Palermo, nei ‘'uoghi umidi. 


li. S. Sofine, Benvii. 


Vive alle sponde del lago di Mazzara; rara. 


12. Helix aperta, Born. 


II. naticordes, Draparmand ed altri, IZ neritoides, Benoit. 


pren 
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Var. sinistrorsa, var. scalariformis. Comune da per tutto. 


13. H. aspersa, Miiller. 
Var. tota flavescens, immaculata, il. .secunda, Costa. 
Comunissima da per tutto. 


14. H. Mazzulli, Jan. 

HH. crispata, Costa, Scacchi, IL Mazzulli, Philippi ed altri, /I. 
Costae, Benoit, IZ. Quinciattensis, Manduyt, 5L. Quincayensis, Bour- 
guignat, IZ. aspersa, var. crisputa, Moq-Tand. 

Comune nelle campagne di Barcellona, sopra Cefalù, sul monte 
Pellegrino, presso Palermo. 


45. H. platychela, Menke. 

H. praetexta, De Crist. e Jan, Cantraine, Aradas e Maggiore, 
Calcara. 

II sicana, var. Philippi, Testa magna, var. H. Rosaliue, Ben., 
H. Iparia, var: Benoit. Testa major, var. i. sphacroidea, Phil. 

Specie comune nei dintorni di Palermo. La var. I. Rosaliae, 
vive sul monte Pellegrino, e la var. /£ Iparia, nei boschi di 
Calatafimini. 


16. H. Sicana, Ferussio. 
H. soluta, Ziegler, Philippi, Calcara, Aradas e Maggiore. 
Comune sul monte Pellegrino, presso Palermo, sulle montagne 
di Billiemi presso Capace, e sul monte S. Calogero presso Ter- 
mini, e presso Caccamo. 


17. H. vermiculata, Miiller. 
var. Testa minor, solidior, II. Linuste, Calcara, var. scalara. 
Comune da per tutto; V'//. ZLiusae, vive nell’isola di Linosa. 


18. H. macrostoma, Miiblfelit. 
Il. planospira, Philippi, Aradas e Maggiore, Calcara; /L sicu- 
lina, Ziegler. 
II pervia et didyma, Mihlfeldt. 
Vive sul monte Cuccio e monte Pelleerino presso Palermo; 
monte S. Calogero presso Termini; Aci Castello, presso Catania; 
comune. 


19. H. confusa, Benoit. 
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Var. minor, tenue, H. trinacrina, Bourguignat. 
Trovasi nelle grotte accanto al fiume Oreto, presso Palermo; 
la varietà 22707 vive nella contrada Ficuzza; rara. 


20. H. setipila, Ziegler. 

H. planospira, var. Philippi, H. Lefeburiana, Pirajno, Aradas 
e Maggiore, Calcara, Philippi. 

Var. setis brevibus, rarioribus, H. trichothora, Bourguignat, H. 
Benedicta. Kobelt. 

Vive nei boschi delle Madonie, od in quelli di Calatafimini, 
Segesta, monte S. Calogero, non lungi da Termini, ed alle falde 
dell‘ Etna, nelle contrade di Castiglione, Nicolosi e Via grande. 
Il Bourguignat delle conchiglie setolose che vìvono in Sicilia, ne 
costituisce sei specie, cioè: l’H. setipila, Ziegler, e sarebbe quella 
che vive ne’ boschi di Calatafimini; l’ H. Benedicta, Kobelt, forse 
la conchiglie delle Madonie, l’ Helix Choelotricus, Bourguignat, 
quella delle falde dell’ Etna, e poi 1° H. setosa, Briganti, H. mal- 
lanomala e trichothroa, Bourguignat, che non sappiamo a quale 
riferire. 


21. H. Parlatoris, Bivona fil. 
Monte Cuccio ed in quello di Busambra non lungi da Palermo, 
nelle campagne di Militello , e nella contrada Primosole nella 
Piana di Catania: 


22. H. Reina, Benoit. 
Vive ne’ boschi di Calatafimini, sotto le pietre. 


23. H. Actnaea, Benoit. 
Trovasi nelle campagne di Nicolosi, borgata sui fianchi dell'Etna. 


24. H. rotundata, Muller. 
Comune da per tutto; la varietà bianca vive sulle Madonie e 
nelle campagne di Palermo, ne’ luoghi umidi, sotto le pietre e 
sotto le foglie infradiciate. 


25. H. Testae, Philippi. 
H. Nortoni, Calcara, IL Camini, Benoit. 
Vive ne’ boschi di Calatafimini e nell'Isola di Ustica. 
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26. H. Alicurensis, Benoit. 
Trovata nell’ Isola Alicuri, una delle Eolie. 


27. H. De Natale, Bronoit. 
Vive nell’ Isola Maretimo. 


28. H. eandidissima, Draparnand. 
Var. Helix rimosa, Jan. 
Comune nella contrada Mondello, presso Palermo, sul monte 
Pellegrino, nelle campagne di Lentini, di Siracusa e sulle Mado- 
nie, non lungi da Collesano. 


29. H. Melitensis, Férussic. 
Vive nell'Isola di Malta. 


30. H. Nebrodensis, Pirajno. 
Abita le rocce calcaree delle alte montagne delle Madonie, ove 
è comune. 


81. H. Carsoliana, Ferussac. 
H. serpentina, Philippi, Pirajno. Z Carseolana, Philippi. 
Comune sulle rocce calcarie delle Madonie. 


32. H. strigata, Miiller. 
H. glabrata et corrugata, Ziegler. 
Questa conchiglia vive sul monte Scudieri e nella borgata di 
Fiumedinisi, non lungi da Messina; si è trovata pure nelle cam- 
pagne di San Fratello. 


33. H. serpentina, Férussac. 
Il tipo di questa specie trovasi solamente nell’ Isola di Mare- 
timo; la varietà s'incontra nelle campagne di Palermo. 


34. H. muvalis, Miiller. 
Var. costulata, var. crispata. 
Variabilissima conchiglia, e comune in tutta la Sicilia. 
La varietà crispata vive unicamente nelic vicinanze di Mazzara, 
e la varietà costulata trovasi attaccata alle mura che circondano 
la città di Trapani, nelle vicinanze di Segesta, di Marsala, e sul 
monte S. Carlo. 
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35. H. Provincialis, Benoit. 
‘Var. unicolor, var. interrupte quadri-fasciata, I. surucena, Ben. 
Il tipo di questa specie vive nelle campagne di S. Fratello; la 
var. minor trovasi uell’Isola di Levanzo; la var. fasciata nei bu- 
schi di Calatafimini e nelle campagne di Trapani. 


36. H. Tiberiana, Benoit. 
Vive ne’boschi di Calatafimini, e segnatamente sul monte vol- 
garmente denominato Scupedda. 


37. H, Paciniana, Philippi. 
H. victa, Rossm., JI, muralis, Pirajno, Cantraine. 
Trovasi ne’ boschi di Calatafimini. 


38. H. globularis, Ziogler. 
H. Frivaldskyi, Calcara. 
Vive nelle vicinanze di Palermo, nelle Madonie e nell'Isola di 
Maretimo. L’ Helix Frivaldskyi fa trovata dal Calcara nell’ Isola 
di Pantelleria. 


39. H. Calypso, Benoit. 
Comune nel feudo di Ficuzza, attaccata alle pietre 


40. H. Huetiana, Benoit. 
Vive sul monte S. Giuliano, presso Trapani, e nell’ ex feudo 
della Rocca presso Salemi, 


41. H. variabilis, Draparnand. i 
H. virgata, Montagu, I. cespitum'et Terverit, Calcara, Helix 
moesta, Parreyss. 
Conchiglia comune in tutta la Sicilia; la var. H. moesta si trova 
sul monte Pellegrino presso Palermo. 


42. H. rufolabris, Benoit. 
Specie affine alla precedente, ma distinta per la forma e pel 
peristoma rosso; vive nelle vicinanze di Palermo. 


43. H. pisana, Miiller. 
H. rhodostoma, Drap., IL cingerta, Montagu. 
Comune quanto 1 /. variabdilis. Una bella varietà, lacida, di 
colore lionato, con fasce oscure, o senza, vive sulle Madonie. 
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44. H. cespitum, Draparnaud. 

II. ericetorum Philippi, Calcara. 

Vive nelle campagne di Palermo, di Termini, Calatatimini, Isola 
di Malta; rara a Catania ed Messina. 

Questa ‘specie perviene ad una straordìnaria grandezza ; alla 
varietà, che vive nei boschi di Calatafimini, :1 Bourgnignat ha 
dato il nome di ZMJelir sitifiensis, è dice, essere molto «comune 
nell’ Algeria. 


45. H. Aradasli, Pirajno. 
Comune sulle piante ortalizie, ed alle sponde del laghetto del 
Villaggio del Faro presso Messina. Una b-Ila varietà di colore 
rossiccio, e col labbro lionato trovasi a S. Ciro presso Palermo. 


46. H. striata, Dra; arnand. 

H. caperata, Mont. et Pffr., #. fasciolata. Moq-Tand. 

Var. umilis, var. fiusca, var. depressior. 

Variabilissima conchiglia, e comune iu tutta la Sicilia e 1» 
Isole circostanti. La var. r1m20îs vive nelle campagne di Terra- 
nova; la var, fusca trovasi sui monti Cuccio e di S. Anna presso 
Palermo; finalmente Ja terza var. depressior, proviene dall’ Isola 
di Maretimo. Il Bourguignat ritiene che l'/Zelix striutu del Dia- 
parnaud non viva in Sicilia, e di alcune varietà della nostra con- 
chiglia ne ha formate le seguenti specie, cioè: /7. Misura, I. 
colareta, H. ophelima e VII. chalepia. 


47. H. Terverii, Michan., 
II. virgata, var, L. Pfr. 
Questa specie trovasi solamente nell'Isola Levanzo, poco lungi 
dalle Isole di Maretimo e di Favignana. L'Helix Terverii di Pi- 
raino e di Aradas e Maggiore è tutt'altra specie. 


48. H. dormiens, Benoit. 
Var. umicolor, var, rugosula. 
(Questa conchiglia vive esclusivamente nell’ Isola di Maretimo. 
Il Bourguignat, una delle cenuate varietà l’ha nominata //elie 
Hiericu. 


409. H. meda, Porro. 


dhe 
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Vive presso Palermo, Girgenti, Siracusa e nell’Isola di Malta. 


50. H. flavida, Zieg'er. 
H. flavescens, Parreyss., H. striolata, Philippi, Pirajno, Cal- 
cara, H. Teresae, Benoit. 
Trovasi sul monte Pellegrino, alle spoude del fiume Oreto, 
presso Palermo, ed a Cefalà. 


51. H. apicina, Lamarck. 
Comunissima conchiglia in tutta la Sicilia. 


52. H. conspurcata, Draparnan1. 
H. radiolata, Jan. 
Comune quanto la precedente. 


86. H. pygmaea, Draparnau!, 
Vive alle sponde del fiume Oreto, presso Palermo, e nelle Ma- 
donie nell'ex feudo di Zurrica presso l’acqua del Marchese. 


54. H. Bocconiana, Benovit. 
Picciolissima lumaca che vive alle sponde del fiume Oreto. 


55. H. Schwerzenbachiana, Calcara. 
Minutissima conchiglia dei dintorni di Palermo, e precipua- 
mente nella contrada Bello Campo, ed alle sponde del fiume Oreto, 
presso il ponte della Guadagna. 


56. H. Brocchiana, Calcara. 
Anco questa piccolissima lumachella vive nelle vicinanze di 
Palermo, e secondo il Calcara trevasi sull Origanum viridis: e 
trovasi pure sul monte Cuccio, nella contrada Molara. 


57. H. Cupaniana, Calcara. 
Trovata dal dott. Calcara nei dintorni di Palermo, propria- 
mente alle sponde del fiume Oreto presso il Ponte rotto. 


58. H. Dibenedictiana, Calcara. 
H. Gemmellari, Calcara. 
Vive attaccata alle rocce calcaree della montagna che sovrasta 
Monreale, nel sito detto Castidduzza. 
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59. H. pulchella, Miiller. 

H. paludosa, Mont., Vallonia rosalia, Risso. 

Abita nelle vicinanze di Palermo, ne’ luoghi umidi di Mare 
dolce, nel pautano di Mondallo, nelle sponde del finme Oreto, 
nel monte Pellegrino, ed alle Madonie nell'ex fendo di Costa e 
comune presso l’acqua del Sambuco. 


60. H. sororcula, Benoit. 
Trovasi nelle vicinanze di Palermo e snlle Madonie, nei mede- 
simi luoghi della precedente specie. 


61. H. fnscosa, Zegler. 
H. cespitum, var. Cantraine, IZ. Calenrae, Aradas e Maggiore 
Celcara, Philippi. 
Vive nelle campagne di Palermo, e sulle alture del monte Cuc- 
cio; una varietà piccola trovasi nell’ Isola Maretimo. 


62. H. Maorolici, Benoit. 
H. Leopoldiana ? Charp., H. Olivetorum, Pirajao, Aradas e 
Maggiore, Philippi, Calcara. 
Rinviensi sulle Madonie nella contrada Castellara e bosco di 
S. Giorgio, negli oliveti di Termini, e sulle pendici erientali del- 
l’ Etna, presso Castiglione. 


63. H. cellaria, Miiller. 
H. mitida, Drap., H. mitens, Mat, et Rack., Zonites cellarius, 
Moq-Tand. 
Vive ne’ luoghi molto umidi ed ombrosi, nei giardini, sotto le 
pietre, nelle grotte e sull’ orlo dei pozzi. 


64. H. nitens, Michau 1. . 

H. cellaria, var. Porro, Zonitens nitens, Moq-Tand. 

Trovasi nelle campagne di Palermo, Catania, Siracusa, Girgenti, 
Messina, e sulle Madonie, vive satto le foglie appassite, sotto le 
pietre, nel basso delle siepi, e degli arbusti. La var. sicula è 
piuttosto solida, quasi opaca, e finalmente striata. 


65. H. glaberrima, Benoit. 
Vive questa lumaca esclusivamente sugli alti monti delle Ca- 
ronie, nei luoghi umidi, freschi ed ombrosi. 
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66. H. lucida, Draparnand, 
H. nitida, Dsap., Helicellu Drapurnaldi, Beck. Zonites lucidus, 
Mog-Tand. 


Trovasi nei siti ombreggiati ed umidi delle Caronie. 


67. H. obscurata, Porro, 
H. fuscosa, Philippi, IL Philippi, Testa (!), IL lucida, Dup., 
Zonites tucidus, var. obscuratus, Moq-Tand. 
Vive nelle campagne di Palermo sul monte Gallo ed a Mili- 
tello. 


68. H. nitidosa, Férussa:. 
H. pura, Alder, L. Pfft., Zonites purus, Mog-Tand. 
Questa lumachina vive sugli alti monti delle Madonie e delle 
Caronie sotto le foglie, nei luoghi umidi ed vimubrosi. 


69. H. hydatina, Rossu.dsslier. 
H. diaphana, Muhlf., Zonites crystallinus, Moy-Tand. 
Vive nelle vicinanze di Palermo. 


70. Hd. hyalina, Férussac. 
H. crystallina, var. Drap., MH. contorta, Held., Vitrea diuphana, 
Fitzing., Zonites diaphanus, Moq Tand. 
Non rara nelle medesime località della precedente specie. 


71. H. cerystallina, Miiller. 
Zonites crystallinus, Mog-Tand. 
Abbondante de’ luoghi umidi di Palermo e delle Madonie. 


72. H. Archimedea, Benoit: 
H. carthusiana? Philippi, Aradas e Maggiore. 
Il tipo di questa specie trovasi attaccato agli arbusti nell’ an- 
fiteatro di Siracusa; rara nelle campagne di Palermo e sulle 


Madonie. 


(4) Labate Brugnone di Palermo ha avuta la cortesia di mandarci due esemplari tipici 
deli Z. Philippi, del ‘l'esta, presi nella collezione del medesimo, che altro nou seno che 
lH. obscnrata, del Porro: a questa specie quindi deve riportarsi quella del Testa, e non 
già all’ Helix Testae del Philippi. 
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73. H. carthusiana, Miller. 

H. nitida, Chem., /L carthusianella, Drap., Philippi, Cantraine, 
Pirajno, Aradas e Maggiore, /Z. Olivieri, Fèrussac, H. Gibbni, 
Leach., /{. cluustralis et lucernalis, Liegler, H. Syracusana, Bour- 
guignat. 

Questa lamaca varia nella grandezza e nel colorito: comune nella 
campagna di Siracusa, S. Ciro presso Palermo, sui monti delle 
Madonie. 


(4. H. gregaria, Ziegler. 

H. onychina, var. Rossm., /. occultu, Bivona fl., H. Olivieri, 
Pirajno, Aradas e Maggiore, Calcara, M. Syriaca, var. L. Pffr., 
H. nyctipora et zena, Bourguignat. 

Comune in tutta la Sicilia, e varia nelle dimensioni: nelle parti 
meridionali albergano gli esemplari più grandi. 


‘o. H. bicincta, Benoit. 
Il. Iizzao, Aradas, Philippi, Calcara, JL_ Olivieri, L. Pffr. 
Vive lungo le sponde del fiume Auapo, pressu Siracusa, attac- 
cata a' bassi arbusti. 


76. H. hiberna, Benoil, 
e cn PI it 1 i 
nviensi nelle campagne di Palermo, nella stagione invernale. 


di. H. psen'osericeea, B noit. 
Ne' siardimi ed in altri lnoghì umidi presso Palermo. 


13. H. consona, Z «gler. 
H. carthusiana, Calcara, H. Rossoiana, Bourguignat. 
Presso Palermo sul monte Pellesrino, alle sponde del fiume 
Oreto, alla Porcara e presso il Parco. 
Il Bourguignat ha dato il nome di //. Itossoiura, ed una va- 
rietà di questa specie ch'è perforata, e ha la conchiglia più robusta. 


€9. 3. Pirajnea, Benoit. 
Il. curthusiana et incarnata, Pirajno, H. Madoniensis, Bour- 
guignat. 
Bella e grande lumaca; vive nella montagua di Grattieri, e 
nella Rocca di Cefalù, e sulle Madonie alle Neviere de’ Greci, 


nera 


80. H. scabriuscula, Deshuyes. 

H. erycina, Jau., I. albellu, Delle Chiaie, Caracolla erycina, 
Selinuntina et Segestana, Philippi. La conchiglia tipica vive ne'bo - 
schi di Calatafimini, ed alle basi del monte S. Giuliano o Erice 
dei tempi autichi; la varietà Selinuntina trovasi presso Sciacca alle 
terme dell’antica Selinunto ; e la varietà Segestana vive presso 
l’antica Segesta, e nelle rocce calcare del lato occidentale della 
nostra Isola; comunissima da per tutto. 


81. 1I. Trapanarum, Huet. 
H. scabriuscula, var, scalariforras, Benoit. 
Questa elegante lumaca trovasi collocata alla rupe calcare del- 
l’ex feudo di Granatello, posto fra Trapani e Marsala. 


82. H. Schembriana, Schwerzenbach. 
H. Schembriana, L. Pffr. 
Vive nell’ Isola di Malta. 


83. H. Gargottae, (Caracolla) Philippi. 

H. rugosa, (von Chemnitz), Benoit. I. Groyana, Férussac. 

Comunissima presso Redicofani, e propriamente nella contrada 
Portella dello impiso a Calatafimini, 

Il dotto nostro amico M. Bourguignat ritiene, che tra i molti 
esemplari da noi speditigli dell’ /Z. Gargottae, vi sieno , oltre la 
specie del Philippi, altre due sne specie distinte, cioè l’ H. co- 
nomphala, e V H. plewischura. Non dividiamo la sua opinione. 


84. H. Tineana, Benvit. 
Reperibile nelle vicinanze di Calatafimini, sulla contrada Pizzo 
di Grasso. 


85. H. amanda, Roussmiissler. 
H. limbata, Calcara, H. Rozeti, L. Pftr., Curacolla limbata, 
Philippi. 


Rara ne’ boschi di Calatafimini; sempre priva dell’ animale. 


86. H. Usticensis, Calcara. 
Nell’ Isola di Ustica, piuttosto rara. 
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87. H, lentienla, Férnssac. 
Pintorella Bonelli, Villa. 
Comune in tutta la Sicilia, ne' luoghi umidi ed ombrosi. 


—_ 


88. H. rupestris, Stnder. 
H. umbilicata, Mont., H. spirula, Villa, Turbo Myrmecides, 
Scacchi. 
Comune ne’ boschi delle Madonie e sulle rocce calearee di Col- 
lesano. 
Trovasi pure ne’ boschi di Fiumedinisi, ed a Palermo nella con- 
trada Guadagna e sul monte Cuccio. 


89. H. templorum, Benoit. 
Questa piccola ed elegante specie vive nella Sicilia meridionale, 
presso il vetustissimo tempio di Selinunte. 


90. H. fulva, Miiiler. 
H. trochiformis, Mont., H. nitidula, Alten., HI. Mandralisci, 
Biv. fil.,, Aradas e Maggiore, Zonites fulvus, Moq-Tand. 


91. H. Zanelliana, Testa. 
var. H. Deshayesti, Calcara, Aradas e Maggiore, Philippi, L. 
Pfeiffer. 
Piccolissima lumaca, vive su le sponde del fiume Oreto; la 
varietà trovasi nelle stesse località e precisamente nel sito detto 
Scorcia donato, presso il ponte di Corleone. 


92. H. aculeata, Miiller. 
H. spinulosa, Montagu, H. Granatelli , Bivona fil., Aradas e 
Maggiore. 
Vive alle sponde dei fiume Oreto al sito detto il Parco: tro- 
vasi pure su le Madonie nella val'e Nepitalva. 


93. H. pyramidata, Draparnaud. 
H. rugosiuscula, Calcara, H. tarentina, Albers, L. Pffr. 
Specie comunissima ne’luoghi aridi della Sicilia, e sì trova sui 
monti come nelle pianure. Variabile nella grandezza e nel colorito. 


94. H. trochoides, Poiret. 
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H. conica, Draparnand, Rossm., Philippi, Cantraine, Aradas e 
Maggiore, Calcara, H. turritella et remissa, Varreyss., H, turri= 
culatella, Costa, IL pyrumidella, Jau., LL rugosa, Aradas e Mag- 
giore, Calcara, H. rugosula, Philippi. 

Trovasi ne’ dintorni di Palermo, nelle pendici del monte Pel- 
legrino; ne’ Colli; nelle campagne di Sampolo e delle Croci; co- 
munissima nella plaja di Catania; in Messina; nel fondo di Buo- 
nagia presso Calatafimini; e nelle campagne di Siracusa; la 
varietà con costoline rugose, vive presso Caltagirone, e nello 
vicinanze di Calatafimini. 


95. ML Cumiae, Calcara. 
Vive nell'Isola di Lampedusa. 


96. H. calcarata, Benoit. 
Vive nell’ Isola di Malta. 


97. H. profuga, A. Schmidt. 
Anco questa specie vive nell’ Isola di Malta. 


98. H. cucullus, Ed. v. Marteus. 
Specie nuova trovata, ossia ricevuta dall’ Isola di Malta. 


99. H. cinetella, Draparnaud. 
H. albella e Ranzani, O. Costa, H. limbata, var. Cantraine. 
Vive questa lumaca ne’siti umidi e boschivi della Sicilia; e si 
trova nelle campagne di Messina sw’ colli; al ponte delle Grazie 
presso Palermo; sulle Madonie, ed a Vizzini. 


100. H. elata, Fuuve-Bignet. 

Caracolla elata, Philippi, HU. elegans, Delle Chiaie. 

Rinviensi nelle vicinauze di Palermo; molto comune nel monte 
S. Giuliano e monte Erice presso Trapani. 


101. H. Caroni, Deshayes. 

Caracolla turrita, Philippi, MH. turrita, Rossm., Aradas e Mag- 
giore, Philippi, H. turrita, Rossm, Aradas e Maggiore, Philippi, 
H. elata, Cantraine. 

Trovasi alle sponde del fiume Oreto ; su le pendici del monte 
Pellegrino; alle Croci; a Carini, a Calatafimini e sulle Madonie. 
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102. H. Seguenziana, Benoit. 
H. elata, Pirajuo. 
Vive sulle Madonie e presso Cefalù, rara. 


103. H. conoidea, Dcaparnaud. 
H. solitaria, L. Pfeiffer. 
Vive sulle pendici di monte Pellegrino, e presso Catania 
nella contrada detta Villa scabrosa. 


104. H. acuta, Miller. 

H. cretucea, Chemn., Bulimus acutus, Drap., Phil., Calcara, 
L. Pfeiff., Aradas e Maggiore, B. ventricosus, Aradas e Mag- 
giore, B. variabilis, Hartmann, Cochlicella meridionalis et turri- 
cula, Risso. 

Specie comunissima e variabile nella grandezza e nel colorito; 
vive nei giardini, negli orti, nelle siepi e ne’ siti aridi. I più 
grandi esemplari provengono dalle campagne di Palermo. 


105. H. (Zonites) Brugnonianus, Benoit. 
Questa piccola lumaca appartiene al gruppo del Zonites radia- 
tulus e Dumontianus, e vive ne’ luoghi umidi alle sponde de’ ru- 
scelli e delle acque stagnanti; l'abbiamo ricevuto dal lago del Lentini. 


106. Bulimus decollatus, (Zelîx) Linneo. 
Rumina decollata, Risso, Orbitina incomparabilis et truncatella, 
Risso, Obeliscus decollatus, Beck. Stenogira decollata, Albers 
Lumaca oltremodo comune in tutta la Sicilia. Begli esemplari 
adulti con la intera spira, li abbiamo ricevuti dall'isola Maretimo. 


107. B. pupa, (Zelin) Linneo. 
DB. tuberculatus, Turton, Lamark, Calcara, Pirajno, Aradas e 
Maggiore, B. emarginatu, Desh., Pupa primitiva, Menke. 


Conchiglia molto frequente nelle contrade montuose della. Si- 
cilia; comune sulle Madonie, e ne'contorni di Palermo; s’incontra 
nei siti dell’ Abate, Misilmeri, monte Pellegrino, Monreale, Carini, 
presso Caltagirone, Vizzini e presso Termini nelle contrade Bru- 
cato e Daniarci. Varia alquanto nella forma e dimensioni. I più 
grandi esemplari vivono sulle Madonie ed i più piccoli presso 
Vizzini. 

Bull. della Soc. Mal, It. 10 
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108. B. obscurus, (Helîx) Miller. 
B. hordaceus, Brug., Lamark, Calcara, Ena obscura, Leach, 
Merdigera obscura, Held. 
Vive questo mollusco soltanto alle Madonie, nella contrada 
Nepitalva, sotto il fogliame caduto da’ faggi. 


109. Achatina algira, (Bulimus) Bruguière. 

Bulimus Poireti, C. Pffr., Poliphemus striatus, Montf., Polyp. 
algirus, Jan., Achatina cornea, Brumati, Glandina algira et Poi- 
reti, Beck., Polyph. dilatatus, Ziegler, Polyp. tumidus, Villa, 
Achat. dilatata, L. Pffr., Bul. algirus, Calcara, Aradas e Maggiore. 

Vive in tutta la Sicilia: le montagne prossime di Palermo, le 
vicinanze del fiume Oreto, di Termini e di Casalbuono; i luoghi 
umidi delle Madonie e di Messina; i contorni di Catania, e i 
boschi dell'Etna; ne’ boschi di Calatafimini, nonchè presso il tempio 
di Segesta, ove perviene alle più grandi dimensioni. 


110. A. subcylindrica (Helix) Linneo. 


H. lubrica, Mill., H. splendidula, Gmol., Bul. lubricus, Brug., 
Lamarck, Drap., Porro, Morelet, Aradas e Maggiore, A. lubrica, 
Menke, Mich., Rossm., Phil., Cionella lubrica, Jeffr., Zua lubrica, 
Leach.,, Columna lubrica, Jan., Glandina lubrica, Albers, Ferus- 
sacia lubrica, Bourguignat. 

Trovasi presso Catania, Lentini, Siracusa ne’ luoghi umidi, in 
mezzo alle siepi e sotto le pietre e le feglie cadute dagli alberi. 


111. A. incerta, Benoit. 
Azeca incerta, Bourguignat. 
Abbiamo ricevuto questo piccolo mollusco dall'Isola di Lipari, 
e vive propriamente nella contrada della Renella o monte della 
Fossa. 


112. A. cylindracea, Calcara. 
Cionella cylindracea, Albers, Azeca cylindracea, Bourguignat. 
Vive nelle vicinanze di Palermo, e propriamente alle sponde 
del fiume Oreto. 


113. A. Emiliana, Benoit. 
Cionclla Emiliana, Albers, Azeca Emiliana, Bourguignat. 
Trovasi nell'Isola Favignana, nella grotta del Consiglio. 


yi ten 
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114. A. Nebrodensis, Benoit. 
Conchiglia rarissima de’ monti delle Madonie. 


115. A. folliculus (Helix), Gronovius. 

Achatina Risso, Desh., Glandina folliculus, L. Pfeiffer, Phil, 
Ferussacia Gronoviana , Risso, Columna folliculus, Jau., Pupa 
splendidula, Costa, Polyphemus folliculus, Villa, Phisa scaturi- 
ginis, Drap, Vediantus eristalius, Risso. 

Var. A. folliculus, Phil., Pirajno, Bulimus folliculus, Calcara, 
Aradas e Maggiore, Glandina et Ferrusacia Vescoi, Bourguignat, 
Ferrusacia regularis, Bourg. 

La forma dell’ Achatina folliculus, come viene descritta da L. 
Pfeiffer non esiste in Sicilia, ove invece viene rimpiazzata da 
una varietà, la quale il chiarissimo signor Bourguignat ha di- 
stinta col nome di Ferrusacia Vescoi, che è comunissima in 
Sicilia; l'altra var. F. regularis, riunita alla Vescoi, vive 
nell’ Isola di Malta. 


116. A. Biondiana, Benoit. 
Vive nelle vicinanze di Palermo, nel feudo del Principe di 
Petrella. 


117. A. Bourguignatiana, Benoit. 


“ 


Questa specie è stata trovata ne’ dintorni di Palermo. 


118. A. lamellifera (G/andina), Morelet. 

Tornatellina lamellifera , L. Pfeiffer, Ferrusacia lamellifera , 
Bourguignat. 

Vive nell’ Isola di Alicuri, ch’ è una delle Eolie. 

Il Bourgiugnat mette iv dubbio l’esistenza di questa specie 
nell’ Isola designata; l’unico esemplare che potè raccogliere il 
Reina, nella brevissima dimora che fece in detta Isola, trovasi 
nella nostra collezione. ed è identico alla conchiglia che vive in 
Algeria. 


119. A. Actoniana, Benoit. 
Rinviensi nelle vicinanze di Palermo. 


120. A. Aradasiana, Benoit. 
Vive questo mollusco ne’ dintorni di Palermo presso al fiume 


Oreto; raro. 
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121. A. Rizzeana, Benoit. 
Rara nelle vicinanze di Palermo, più frequente sulle sponde 
del Semeto nel piano di Catania. 


122. A. Stepbaniana, Benoit. 
Suol trovarsi raramente nelle campagne di Palermo. 


123. A. Petitiana, Benoit. 
Frequente ne’ monti di Bellocampo e Billiemi posti nelle vici- 
nanze di Palermo. 


124. A. Gemmellariana, Benoit. 
Piccolo mollusco raro ne’ contorni di Palermo. 


125. A. Tiberiana, Benoit. 
Comune nelle campagne di Palermo. 


126. Pupa avenacea (Bulimus), Bruguiè e. 

Pupa avena, Drap., Phil., Calcara, Aradas e Maggiore, Pupa 
lucana, Briganti, Jaminca septemdentata, Risso, Pupa hordeum, 
Cantraine. 

Comune in tutti boschi della Sicilia. Vive sotto il muschio di 
cui sono ricoperti i tronchi de’ vecchi alberi. 


127. P. frumentum, Draparnaul. 
Pupa patula, Menke, Pupa curta, Pot. et Mich. 
Qualche esemplare solamente è stato trovato con certezza sulle 
spiagge di Palermo; con dubbio quindi la notiamo fra le con- 
chiglie siciliane. 


128. P. granum, Draparnaud. 

Vive nelle vicinanze di Messina nella contrada Gravitelli, ed 
in Palermo sulle sponde del fiume Oreto, nel piano de’ Porrazzi, ed 
alla Molara. Trovasi pure sulle Madonie nella contrada Magarà 
ed a Scillitano vicino il Golfone. 


129. P. subulata, Bivona. 
Trovasi nelle vicinanze di Palermo lungo le sponde del fiume 
Oreto, framezzo all’ Andropogon hirtum; vive pure nelle vicinanze 
di Cefalù. 


Pra 
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130. P. occulta, Parreys. 
Pupa rupestris, Bivona fl., Calcara. 
Conchiglia rara de’ dintorni di Palermo. 


131. P. rupestris (Bulimus), Philippi. 
Pupa unicarinata, Pot. et Mich., Vertigo Dupotetii, Terver. 
Specie comunissima ne’ dintorni di Palermo sul monte Pelle- 
grino, nell’ Isola di Ustica, a S. Calogero presso Termine; sulle 
Madonie, a Sciacca, Mazzara e nell’ Isola di Maretimo. 


132. P. scalaris, Benoit. 
Pupa rupestris var, Bivona fl., Calcara. 
Reperibile nelle campagne di Palermo e sulle Madonie. 


133. P. Philippi, Cantraine. 
Pupa Cuprearum, Philippi, Torquilla humilis, Beck. 
Vive questa piccola conchiglia nelle vicinanze di Palermo, ed 
a Siracusa nel paesetto detto Belvedere. 


134. P. Sehnltzii, Philippi. 
Rara conchiglia de’ dintorni di Palermo. 


135. P. Doliolum (Bulimus), Bruguière. 

Vive questo mollusco tra le radici delle piante, in mezzo alle 
erbe, sotto le pietre, e sotto le foglie cadute dagli alberi ; tro- 
vasi a Girgenti, a Lentini, in Adernò, alle sponde del fiume 
Giarretta presso Adernò, ed al passe di Primosole nel piano di 


Catania. 


136. P. umbilicata, Draparnaud. 

Trovasi ne’ dintorni di Palermo a Maredolce ; sulle Madonie 
sulla cima del moute Santangelo sopra Gibilmanno, e ad Adernò 
nel passo detto Portieri. Vive attaccata alle vecchie fabbriche, e 
sotto il muschio, ne’ luoghi umidi ed ombrosi. 


137. P. edentula, Draparnaul. 
Vertigo sitida, Feruss., Vertigo lapidula, Held., Alaca nitida, 
Jeffr., Pupa umbilicata, var. edentula, Calcara. 
Reperibile negli alti monti delle Madonie; trovasi pure sulle 


rocce di Pietralonga presso Nicosia. 
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138. P. Moulinsiana, Dupuys. 
Pupa Anglia, Moquin-Tandon. 
Vive sulle Madonie. 


139. P. pusilla ( Vertigo), Miller. 
Pupa vertigo, Drap., Aradas e Maggiore. 
Vive ne’ luoghi montuosi ed umidi, in prossimità delle acque; 
trovasi ne’ dintorni di Palermo. 


140. P. antivertigo, Draparnand. 

Pupa muscorum, Montagu, Pupa pusilla, Bivona fl., Aradas, e 
Maggiore, Piraino, Calcara, Vertigo palustris, Leach, Vertigo se- 
piemdentata, Ferussac, Rossm., Alaea palustris, Jeffreis. 

Vive unitamente alla specie precedente; trovasi pure sulle sponde 
del fiume Oreto, attaccata alle piante ed alle foglie delle canne; . 
alle Madonie trovasi vicine le acque del Golfone presso Scillato. 
Della varietà piccola il Bivona formò la sua Pupa pusilla. 


141. P. pygmaea, Draparnaud. 
Pupa quinquedentata, Hartmann. 
Vertigo vulgaris, Leach. 
Trovasi nelle campagne di Palermo e su le Madonie vicino le 
acque del Marchese nell’ ex feudo di Zurrica sotto le foglie ca- 
dute degli alberi. 


142. P. minutissima, Hartmann. 
Pupa muscorum, Dupuyt., Pupa obtusa, Hem., Vertigo cy- 
lindrica, Ferussac. 
Trovasi sul monte Cuccio e monte Pellegrino, e presso il fiume 
Oreto. 


143. P. Calliratis (Turbo), Scacchi. 
Questa minutissima conchiglia vive ne’ dintorni di Palermo, e 
sulle Madonie. 


144. P. perversa (Turbo), Linneo. 
Pupa fragilis, Drap., Piraino, Balea fragilis, Leach, Ros- 
smaeller, Balea perversa, Philippi, Clausilia fragilis, Stud., Clau- 
silia uniplicata, Calcara, Balca Deshayesiana, Bourguignat. 
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Vive sulle alte regioni delle Madonie, e propriamente nella 
valle detta Nepitolda contrada Pilati di mezzo, attaccata al Li- 
chen pulmunarius su’ tronchi de’ faggi. 


145. Clausilia sicula, Benoit. 
Clausilia nobilis, L. Pfeiffer, Rossm., C. Cantraini, Desh. 
Conchiglia comune nelle vicinanze di Radicofani, e ne’ boschi 
di Calatafimini; una delle più grandi specie del genere. Il Bour- 
guignat di una varietà di queste specie ha formata la sua Clau- 


silia episema. 


146. C. Monterosati, Bourguignat, 
Questa conchiglia secondo il Bourguignat è affine alla Clau- 
silia olivacea di Cantraine. 
Vive nelle campagne di Palermo. 


147. C. septemplicata, Philippi. 

C. sublaevis, Ziegler, C. ericina, Rossm. 

Comune nelle vicinanze di Palermo, sul monte Pellegrino, 
monte Cuccio, montagne di Abate, ed a Carini; trovasi pure a 
Nicosia nei monti Grafagno, S. Giacomo, S. Andrea e Pietra- 
longa presso Caccamo. 


148. C. prasina, Benoit. 
C. proxima, Benoit, C. septemplicata, var, L. Pfeiffer. 
Rinviensi nelle campagne di Palermo. 


149. C. Trinacrina, Bourguignat. 
Vive nelle campagne di Palermo; una varietà più piccola vive 


ne’ boschi di Calatafimini. 


150. C. Deshayesii, Potiez et Michaud. 
C. Calcarae, Philippi, C. assimilis et castanea, Ziegler, C. nova, 
Bourgnignat. 
Trovasi nelle campagne di Palermo e di Prizzi. 


151. C. Grobmnanniana, Partsch. 
C. decollata, Stentz, var. minor, C. Panormitana, Bourgui- 


gnat. 
Questa specie vive attaccata alle rocce calcaree ed è comune 
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sul monte Pellegrino, monte Gallo, Perpignano ed a Carini; la 
var. minor, che sarebbe la C. Panormitana, è reperibile sul 
monte Cuccio, presso Palermo. Altra elegante varietà rinviensi 
nelle campagne di S. Fratello, che potrebbe riferirsi alla specie 
che segue. 


152. C. laudabilis, Parreyss, 


153. C. leucophryna, Parreyss. 
Bella specie, affine alla C. Grohmanniana , ‘che vive nelle 
campagne di S. Vito, non lungi da Palermo. 


154. C. Adelina, Benoit. 
Trovasi nell'isola di Favignana, 6 sulla montagna di Bonagio 
presso Calatafimini. 


155. C. Tiberiana, Benoit. 
Elegante e bella specie de’ dintorni di S. Giuseppe delle Mor- 
telle contrada non lungi da Palermo. 


156. C. incerta, Benoit. 
C. punctata, Piraino, Philippi, Calcara, C. Benoiti, Parreyss., 
var., C. subincerta, Bourguignat. 
Vive sulle sommità delle Madonie e delle Caronie, ne’ tronchi 
infraciditi dell’ Acer campestre, ed a Gibilmanno nei cavi di 
quercie. 


157. C. vulcanica, Benoit. 
Questa piccola specie rinviensi 1 nelle campagne di Nicolosi, paese 
alle falde dell’ Etna. 


158. C. sacrificata, Benoit. 
C. sacrificata, Kiister., Pfeiffer C. confinata, Benoit. 
Vive nell’ isola di Maretimo. 


159. C. bidens (Turbo), L'nn-0. 

Helix papillaris, Miller, C. papillaris, Drap., Rossm., Phi- 
lippi, Calcara, Pirajno, Aradas e Maggiore, Maravigna, ni Bi- 
vona et Maravignac, Bourguignat in litt. 

Comunissima e variabile conta s vive attaccata alle mura 
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campestri, agli alberi e sotto le pietre di tutta la Sicilia, e delle 
isole adiacenti. 


160. C. virgata, Jan. 

C. affinis, Philippi, Calcara, Aradas e Maggiore, C. papillaris, 
var. virgata, Philippi. 

Questo mollusco terrestre è comune sulle campagne di Palermo, 
di Vizzini, Isola Maretimo, contrada Burgia, come pure a Gir- 
genti, Calatabellotta, attaccata alle mura campestri, e nelle fes- 
sure delle rocce. 


161. C. Tinei, Bourguignat. 
Conchiglia affine alla precedente, e reperibile sul monte Cavallo, 
presso Palazzo Adriano. 


162. C. lanceolata, Bourguignat. 
C. inflata, Benoit. 
Trovasi nelle medesime località della precedente specie. 


163. C. Mamertina, Benoit. 
Specie rara de’ dintorni di Messina. 


164. C. brevissima, Benoit. 
C. curta, et Boissiuna, Benoit in sched. 
Vive nelle campagne di Lentini e di Belvedere presso Siracusa. 


165. C. crassicosta, Benoit. 
C. sthenuropleuru, Bourg. in litt. 
Questa grande e bella conchiglia vive sul monte Cofani presso 
Trapani. 


166. C. Syracusana, Pbilippi. 

C. macrostoma, Cantraine, C. influta, Delle Chiaie in Scac- 
chi, C. Dyoniîsi, Cantraine in litt., C. Aradasi, Bourguignat in 
sched. 

Vive questa conchiglia nelle campagne di Siracusa, e nell’isola 
di Malta. 


167. C. oscitans. Charpentier. 
Trovasi nell’ Isola di Malta. Questa specie viene confusa con 
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la precedente, dalla quale differisce pel numero e disposizioni 
delle pieghe palatali. I 


168. C. Mamotica, Gulia. 
Questa curiosa ed interessante specie trovasi nell'Isola di Malta, 
e propriamente sulla piccola Isola del Gozzo. 


169. C. delicata, Galia. 
C. scalaris?, Pfeiffer. 
Anco questo mollusco vive nell'Isola di Malta, 


170. C. Lampedusae, Caicara. 
C. Lapedusae, Kiister, C. pallidescens, Ziegler teste Pfeiff. 
Specie comunissima nell'Isola di Lampedusa. 


171. Carychium minimum, Miller. 

Helix carychium, Gmel., Bulimus minimus, Brug., Auricula 
minima, Drap., Piraino, Calcara, Philippi, Auricilla inflata, Hart- 
mann. 

Questa picciolissima conchiglia vive alle sponde del fiume Oreto, 


e sulle Madonie è stata trovata nella contrada Colombo sotto 
Gibilmanno presso, l’ acqua del Sambuco in Vaccarizzo. 


172. Acme lineata, Hartmann. 

Acme fusca, Gray, Cyclostoma lineatum, Porro, Bulimus sub- 
diaphanus, Bivona, Calc., Pupula lineata, Auricula lineata, Drap., 
Acme Benoiti, Bourguignat. 

Viva alle sponde del fiume Oreto, sotto il ponte delle Grazie, 
ed in altre località. 


173. Cyclostoma elegans (Helix), Miller. 
C. elegans, Drap., Phil., Calcara, Aradas e Maggiore, Piraino. 
Conchiglia comune in tutta la Sicilia; vive sotto le pietre in 
prossimità delle acque, e ne’ luoghi umidi; li più belli e grandi 
esemplari si trovano sulle Madonie. 


174. C. sulcatum, Draparnaud. 
C. affine, Risso, C. Siculum, tenellum et Melitensis, Sowerby, 
C. multisulcatum, Michaud. 
Specie comune, e molto variabile; il tipo, cioè la conchiglia di 
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colore bianco-gialliccia e fortemente striata, vive nelle campagne 
di Palermo; la variata rossa uniforme, con fasce marrone, e de- 
bolmente solcata, s'incontra ne’boschi di Calatafimini, e nelle parti 
meridionali dell'Isola; nell'Isola Favignana se ne trova una bella 
varietà, piccola, fortemente solcata, e di un rosso vivacissimo. La 
C. Melitensis del Sowerby, vive nell’ Isola di Malta, ed è un 
bianco latteo uniforme, o con fasce violette, piuttosto striata che 
solcata, e meno rigonfia della conchiglia comune. 


175. Pomatias striolatum, Porro. 
P. striolatum, turriculatum et maculatum, Philippi, Cyclostoma 
maculatum, Calcara, Aradas e Maggiore, Pirayno. 
Piuttosto rara alle Madonie, e nelle campagne di Palermo; vive 
ne’ luoghi umidi, nelle crepacce delle rocce, e ne’ vecchi tronchi 


degli alberi, 


176. P. Paladilhianum, Saint-Simon. 
P. aspersus, Parreyss ms., P. patulum, Aradas e Maggiore. 
Questa specie è comune nelle campagne di Palermo, e nell'Isola 
di Favignana. Il P. patulum, non vive in Sicilia. 


177. P. Benoiti, Saint-Simon. 
Vive questa specie nelle campagne di Calatafimini. 


178. P. protractum, Parreyss. 
P. protractum, Saint-Simon. 
Trovasi nell’ ex-feudo di Fastuchera presso Segesta. 


179. P. Monterosato, Bourguignat. 
Riperibile ne’ boschi di Calatafimini. 


180. P. Pirayni, Benoit. 
Questa specie proviene dall’ Isola Favignana, e vive presso il 
Castello di S. Caterina. 


181. P. affine, Benoit. 

Pomatias eupleurus in litt., Bourgu'gnat. 

Vive questa piccola ed elegante conchiglia sulle vette delle Ma- 
donie. 

Il signor Bourguignat ha creduto combiare il nome a questa 
specie, perchè ritiene che vi è altra conchiglia alla quale si è dato 
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quello di affine Facciamo però osservare, che il Cyclost. affine di 
Rissc è riferibile al C. sulcatum di Draparnaud, ed il C. affine di 
Sowerby non è che una varietà minor del C. ligatum, Miller. 
Crediamo perciò che il nome col quale distinguo la nostra specie 
può benissimo adottarsi, e preferirsi a quello del Bourguignat 
per dritto di priorità. | 

‘ Oltre le cennate specie il sig. Bourguignat riporta come viventi 
in Sicilia le seguenti specie , cioè: P. buliolenus, subprotractus , 
megotius, ed Aradasi, che non conosciamo. 


182. Limnaea palustris, Draparnaud. 

Lymneus fuscus, Pfeiffer , Lymneus variegatus, forensis, lamnosus 
paludosus, pallescens, Ziegler, Lymneus siculus, Parreyss, Lym- 
neus corvus, Dupuy, Limneus trinacrinus, Bourg. 

Conchiglia variabilissima nel colorito, grandezza, e forma; è co- 
mune in tutte le acque stagnanti della Sicilia; la varietà 
grande Lymneus corvus, vive nelle acque del fiume Anapo, presso 


- Siracusa. 


183. L. limosa, Linneo. 

Limneus ovatus, Phil., Calcara, Pirajno, Aradas e Maggiore; 

L. vulgaris, Pfeiffer, L. pellucidus, Ziegler, L. Partschii et ni- 
tens, Parreyss, L. cromicus, Mihlf, L. Benoiti, var. Bourg. 

Vive lungo le sponde del fiume Oreto; nelle acque morte di 
Scillato su le Madonie; e presso Cefalù, nel ruscello di S. Niccolò 
contrada Piana. È riperibile pure ne’ monti delle Caronie. La £L. 
Benoiti del Bourguignat è una varietà piccola, più solida della 
comune, opaca, di un colore verdastro, ed ordinariamente rico- 
perta d’uno strato di limo verdastro; vive nelle vicinanza di Cefalù. 


184. L. peregra (Buccinum), Miiller. 

Limnens pereger, Drap. Rossmas., Philippi, Calcara, Pirajno, 
Aradas e Maggiore. L. Gia Costa, L. solidus, Philippi. 
Trovasi in tutti li condotti, serbatoi di acqua, ed acque stagnanti 
della Sicilia. Variabilissima nella forma e nella grandezza. La 
L. &ibilmannica è una bellissima varietà che s° incontra sulle 
Madonie presso Gibilmanna nelle acque del Sambuco, nell’ex-feu- 
do di Aspromonte. La varietà piccola di un giallo corneo, che 
sarebbe la L. pallesceces di Ziegler è reperibile nelle vicinanze di 
Messina. 


185. L. truncatula (Buccinum), Miiller. 

Limmneus minutus, Drap., Rossm., Philippi, Aradas e Maggiore, 
Calcara. L. limosus, Cantraine. 

Vive ne’ rigagnoli, nelle acque stagnanti e limacciose, sotto le 
pietre, sugli arbusti e sulle piante in prossimità delle acque; co- 
mune nelle campagne di Palermo, di Messina e delle Madonie ex 
feudo di Zunica, ove se ne incontra una varietà picciolissima che 
potrebbe essere la L. minuta di Calcara, dal medesimo trovata 
alle sponde del fiume Oreto vicino il ponte di Corleone. 


186. L. Mandraliscae, Benoit. 
Vive ne’ monti delle Madonie. 
Questa piccola specie distinta dalla L. truncatula, è affine alla 
L. psilia di Buurguignat (Spicil. Malac. p. 101, t. XI, fig. 7), 
dalla quale differisce per essere più véntrosa e più obesa. 


187. L. Doriana, Bourguignat, ( Spicil. malac. p. 100, t. XII, 
fig. 9). 

Questa specie che :1 signor Bourguignat scrive avere ricevuta 
dalla Sicilia, ci sembra una varietà della Limnaca limosa di 
Linneo; come anco la L. Aradasi dello stesso autore la riguar- 
diamo per varietà della specie Limneana. Non conosciamo poi 
la L. Cyphidea del Bourguignat pure, che in lettera annunzia 
essere una bella specie siciliana. 


188. Planorbis complanatus, (ZZelix), Linneo. 

Comune a tutte le acque stagnanti della Sicilia, tra l’erbe che 
tappezzano li bassi fondi, aderente alle grosse pietre ed a’ giunchi. 
Questa conchiglia è stata confusa da qualche autore siciliano col 
P. marginatus di Drap. In Palermo si trova la varietà marmo- 
rata di Michaud, ed il Plan. submarginatus di Cristofori e Jan. 


189. P. subangulatus. Philippi. 
Trovasi nelle campagne di Palermo lungo il fiume Oreto. 


190. P. rotundatus, Poiret. 
Plan. leucostoma, Millet, Terver, Dupuy, Plan. vortex var., 
Draparnaud. 
Vive nelle acque stagnanti presso Corleone; il Bourguignat lo 
ha trovato nell’ Algeria. Nessuno degli autori siciliani fa cenno 
di questa specie. 
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191. P. laevis, Alder. 
Plan. glaber, Jeffr., Plan. spirorbis, Piraino, Philippi, Calcara, 
Plan. hispidus, Terver. 
Questa piccola conchiglia vive ne’ corsi di acqua delle Madonie, 
presso Cefalù a’ Molini e nel ruscello di Vaccarizzo. 
Gli autori siciliani hanno confusa questa specie col Plan. spi- 
rorbis di Muller che non si trova in Sicilia. 


192. P. Broudeli, Raymond. | 
Questa conchiglia dell'Algeria (vedi Journ. Cone. 1852, Paris; 
e Bourg. Malac. de l’ Aig. II, p. 161, t. X, fig. 30-33), in Si- 


cilia vive ne’ ruscelli de’ monti delle Caronie. 


193. P. fontanus (Helix), Lightfoot. 
Plan. complanatus, Drap. Plan. lenticularis, Sturm., Plan-nî- 
tidus, Gray. 
Reperibile nel lago di Lentini. 


194. P. Numidicus, Bourguignat. 
Questa specie dell’ Algeria, trovasi in Sicilia nelle campagne 


di Palermo. Ordinariamente è ricoperta di uno strato di limo 
nerastro. 


195. P. Nautileus (Turbo), Linneo. 
Plan. imbricatus, Mull., Plan. cristatus, Drap.;, Pirajno, Cal- 
cara, Aradas e Maggiore, Philippi. 
Vive fra le conferve del fiume Anapo e presso Palermo nella 
contrada Mondello. 


196. P. Benoiti, Bourguignat. 
Vive questa piccola conchiglia nelle acque delle campagne di 
Corleone, riunita al Plan. rotundatus, col quale ha molta affinità. 


197. P. Agraulus, Bourguignat. 
Non conosciamo questa specie, e la riportiamo tra le conchiglie 
di Sicilia sulla fede del Bourguignat. 


198. Physa contorta, Michaud. 
P. rivularis, Philippi, P. thiarella, Feruss., P. alba, Turt. 


% 
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Questa specie trovasi nel fiume Anapo presso Siracusa, co- 
mune nel fiume Oreto; vive fra le piante acquatiche che tapez- 
zano il fondo, ne’seni tranquilli ed a poca profondità. 


199. P. acuta, Draparnaud. 
P. elliptica, Parreyss., var. minor, P. Mamoi, Benoit. 
Questo mollusco non si trova in Sicilia; è comune nell’ Isola 
di Malta, ove si rinviene la varietà minor. 


200. P. Cyanea, Pirajno. 
Comune nel fiume Anapo e propriamente ove ha origine il 
detto fiume, detto anticamente Cyane, ed oggi appellasi Pissina. 
Questa specie ha molta affinità con la seguente. 


201 P. truncata, Ferussac. 
Vive nelle vicinanze di Palermo. 


202. P. Brocchi, Ehrenberg. 
P. contorta, Morelet, P. fontinalis, Piraino, Calcara. 
Conchiglia comune nell’ Egitto, nella Siria e nell’ Algeria; in 
Sicilia si trova nelle acque del fiume Oreto presso Palermo. Il 
Pirajno ed il Calcara hanno confusa questa specie con la Physa 
fontinalis di Draparnaud, che non vive in Sicilia. 


203. P. Aradae, Bourguignat. 
Reperibile nelle acque del fiume Oreto. È affine alla P%ysa 
contorta, ma pure bene distinta. 


204. P. Bourguignatii, Benoit. 
Bella ed elegante specie prossima alla Physa Brocchii, molto 
però diversa. Vive in un laghetto presso Mazzara. 


205. P. Oretana, Benoit. 
Vive nelle acque del fiume Oreto presso Palermo. 


205. P. Alessiana, Benoit. 
Vive unitamente alla specie precedente. 


207. Ancylus simplex, (Lepor) Buchoz. 
Ancylus fiuviatilis, Drap., Philippi, Pirajno, Calcara, Ancylus 
compressus, Parreyss, Ancylus margaritaceus. Costa. Ancylus co- 
status, Villa. 
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Vive questa conchiglia in molte località della Sicilia; la varietà 
compressa trovasi nelle vicinanze di Palermo e ne’ rigagnoli delle 
Caronie; la varietà costata nel fiume Oreto; e la varietà marga- 
ritacca sulle Madonie e Caronie. 


208. A. strigatus, Parrcyss. 
Vive nelle campagne di Palermo. 


209. A. riparius, Desmaret. 
Vive pure nelle vicinanze di Palermo. 


210. A. capuloides, Jan. 
Ancylus Jani, Bourguignat. 
Questa specie, una delle più grandi del genere, vive nel fiume 
di Segesta e sulle Caronie. 


211. A. costulatus, Kiister. 
Reperibile nelle campagne di Messina, e propriamente nel vil- 
laggio di S. Stefano ed a Palermo. 


212. A. Tiberianus, Bourguignat. 

Sono già molti anni che ci era nota questa specie, che rice- 
vemmo dal laghetto presso Mazzara, disegnammo nella nostra 
opera, Tav. VIII, figura 18, e dedicamnio al nostro amico Dottor 
Tiberi, e con questo nome cuomunicammo a nostri corrispondenti. 
Siamo grati al signor Bourguignat, per avere almeno conservato 
a tale specie il nome da noi proposto. 


213. A. Tinei, A. Bivona. 

Ancylus recurvus, (pars) Kister. 

Vive questa conchiglia presso Palermo, nelle sorgive delle mon- 
tagne di Boida e S. Isidoro. Abbiamo riguardata questa specie, 
non che la seguente, come una delle tante varietà dell’ Ancylus 
simplex. 


214. A, Benoitianus, Bourguignat. 
Ancylus recurvus, Kister, Ancylus pileolus, Roth. , Aneylus 
Tinei, Benoit. 
Vive questa conchiglia pure nelle vicinanze di Palermo. 


25. A gibbosus, Bourguignat. 
Ancylus deperditus, Ziegler, Ancylus spina Rosae, Schmidt, 
Ancylus recurvus, Parreyss, Ancylus oblungus, Charpeutier. 
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Vive nelle campagne di Messina ne’ corsi d’ acqua. 


216. A. Dieckianns, Benoit. 

Questa bella specie vive nel lago di Lentini, ed è molto affine 
all’ Ancylus Tiberianus. 

Il Pirajno e il Calcara ed il Philippi riportano come vivente in 
Sicilia l’ Ancylus lacustris: per quante ricerche si sovo da noi 
fatte, e con specialità nelle contrade indicate dai cennati autori, 
non l’abbiamo giammai trovato , e quindi siamo di avviso della 
non esistenza in Sicilia della specie sopraccennata ; quella con- 
chiglia che con tale nome si riporta nelle opere delli detti con- 
chiologi deve riferirsi a qualcuna delle specie sopra indicate. 


217. Valvata piscinalis, Lamarck. 
Ciclostoma obtusum, Drap., var. piramidata, Benoit. 
Specie molto rara de’ dintorni di Palermo. 


218. Paladina rubens, M:nke. 
Paludina ferruginea, Decr. et Jan, Pal. influta e rubra, Parr., 
Pul. succineata, Meg. 
Vive nelle aeque del fiume Oreto, a Mavedolce, Ficarazzi, a S. 
Ciro presso Palermo; è pure reperibile nelle vicinanze dì Vizzini. 


219 P. Segestana, B noit. 
Pal. tentaculata, Aradas e Maggiore, Philippi, Pal. similis, 
Aradas e Maggiore. 
Vive nelle vicinanze di Palermo, sulle Madonie, e nelle acque 
del fiume Segesta. 


220. P. vestita, Benoit. 
Pal. anatinum, Pirajno. 
Reperibile ne’ rigagnoli dei monti delle Madonie e di Palermo. 


221. P. Melitensis, Benoit. 
Vive nell’ isola di Malta; affine colla precedente. 


222. P. fluminensis, Lang. 
Palud. Idasa, Férussac, Calcara, Phil, Pol. minuta, Ziegler, 
Pal. parvula, Jan, Pal. Katschkam. Parreys, Pal. perata, Say. 
Vive nelle acque del fiume Oreto. 
Bull. della Soc. Mal. lt. 44 


— 162 — 


223. P. Cocchii, Benoit. 
Reperibile nelle vicinanze di Mazzara, nella contrada Favara. 


224. P. acuta, Draparnaud. 
Pal. thermalis, Philippi. 
Comune nelle acque salmastre presso Palermo , nel lago di 
Mondello. 


225. P. minutissima, Benoit. 
Vive unitamente alla precedente specie. 


226. P. obscurata, Benoit, 

Trovasi presso Palermo nel fiume Oreto. 

La Paludina Salinasii di Aradas e Calcara è l’Hydrobia ulvae 
di Pennant; la Pedludina Porri di Calcara è la Rissoa fusca di 
Philippi, la Paludina- Benzi Aradas è la issoa Benzi Aradas, 
o Rissoa-albella di Lòven. 


227. Neritina fluviatilis, Lamarck. 
Ner. rhodocolpa, Jan, Ner. interta, Villa, Paludina serratilinea 
Ziegler. 
Vive nelle acque del fiume Semeto, nella plaja di Catania. 


228. P. meridionalis, Philippi. 

Ner. tessellata, Zieg., Ner. Philippiana, Recluz., Ner. Baetica, 
Pirajno, Calcara. 

Comunissima conchiglia, che vive in tutti i corsi di acqua della 
Sicilia; trovasi nel fiume Oreto presso Palermo, nelle Madonie, nel 
fiume Anapo, e presso Vizzini. Questa specie è molto variabile 
nella forma, nella grandezza e nel colorito: sulle Madonie si tro- 
vano i più grandi esemplari, di colore nero uniforme; altra 
bella varietà vive nelle vicinanze di Palermo, di colore bianco 


con linee violette irregolarmente disposte. 


229. P. Prevostiana, Partsch. 
Ner. baetica, Phil., Ner. thermalis, Boub., Ner. Aluviatilis var. 
Moq-Tand. 
Vive questa piccola specie nelle sorgive de’monti delle Madonie. 
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ACEFALI. 


230. Unio pictorum, Lamarck. 
Vive nelle acque del fiume Anapo presso Siracusa. 


231. U. Gargottae, Philippi. 
Riperibile nel fiume Giarretta, Simeto, e nel lago di Lentini. 


232. U. Aradae, Philippi. 
Vive unitamente alla precedente specie, della quale ci sembra 
essere una varietà. 


233. Cyclas calyeulata, Draparnaud. 
Cycl. Udiugali, Biv. fl., Cyel. lacustris, Phil., Calcara, Pirajno. 
Rinviensi nelle acque stagnanti presso del lago Udiugali, ed 
alla Ficuzza, non che nelle vicinanze di Cefalù. 


234. Pisidium nucleum, Benoit. 
Riperibile nelle acque stagnanti presso Vizzini. Questa è la più 
grande specie del genere. 


235. P. casertanum, Phil- 
Pisid. australe, Philippi, Pisid. Stabilei, Schmidt, Pisid. pla- 
num, Pffr., Pisid. lenticulare, Normand. 
Comune in tutta la Sicilia; varia di grandezza. La Galileja tene- 
brosa del Professore Costa è una piccola varietà, ricoperta di 
limo nerastro, e che trovasi presso l’ex feudo Costa. 


236. P. obtusale, Nilsson. 
Pisid. mininum, Stad., Pisid. ovale, Petit, Pisid. gibbum, Leach. 
Trovasi nelle vicinanze di Palermo. 


237. P. obliquum, Nilsson. 
Vive unitamente alla specie precedente. 


— ———_—————————— 


SPECIE NUOVA 


<p neavezenoe 


Clausilia Spreafici, Pini. 


Testa anguste et breviter rimata, ventrosula-fusiformîs, latis ac 
validibus costis subflexuosis striata, subpellucida, subnitens , cor- 
neo-flavescens, grucilis. Spira regulariter attenuata, apice obtusiu- 
sculo, laevigata ; sutura distineta, papillis validis ac rarioribus 
irregulariter ornata; anfractus 11 vix converiusculi, oblique costulati; 
ultimus valde costulato striatus, laeviter cristatus; penultimus sublae- 
vigatus, late et laeviter striatus, apice obtuso laevigato. Apertura ova-- 
lis-rotundata, callus palatalis porcellaneus, obliquus, fere obsoletus; 
lamella supera marginalis, inferamediocris, fleruosa; lamella spiralis 
asupera disjuncta; spatium interlamellare laeve; plica palatalis 1, 
subcolumellaris parum emersa, lunella distincta regulariter arcuata, 
plicam palatalem non attingens. Peristoma vix callosum, reflexiu- 
sculum, interruptum, marginibus undique callo tenui junctis. 

Long. 15+-17”. Diam. 44-4 1/3". Apertura 3 1[2" Tonga, 3" lata. 

Habitat in Vallo Tellina prope Tiranum. 


Conchiglia ventroso fusiforme di color corneo gialliccio, alquanto 
trasparente, quasi lucente, fragile, ad apertura ombelicale ristret- 
tissima e piccola, sparsa di costicine longitudinali piuttosto ro- 
buste, rade e flessuosamente oblique, marcate in particolar modo 
sopra i giri di spira intermedii ; i primi due lisci, il penultimo 
colle costoline sfumate, l’ ultimo posteriormente assai costulato e 
leggermente crestato. Spira composta di undici giri alquanto 
convessi; sutura mediocre, ornata di papille grossolane irregolar- 
mente sparse, ordinariamente alternantisi colle costolature, ed anas- 
tomizzantisi colle medesime. Apice ottuso, levigato. Apertura ovale 
arrotondata, alquanto rivolta all'infuori; coi margini del peristoma, 
il columellare ristretto, l'esterno più dilatato e leggermente river- 
sato. Callo palatale obliquo e poco marcato. Sinulo ristretto ar- 
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rotondato; lamella superiore o parietale raggiungente il margine 
del peristoma; lamella inferiore o columellare mediocremente svi- 
luppata, flessuosa, rientrante; lamella spirale abbastanza avanzata, 
disgiunta dalla superiore e passante fra questa e la sutura: spazio 
interlamellare piuttosto ristretto, levigato, senza pliche. Pliche 
palatali, una mediocremente allungata sorpassante l'estremità 
superiore della lunella che non si appoggia sulla medesima. Plica 
subcolumellare sporgente e raggiungente il margine inferiore in- 
terno del peristoma, quella assai distinta, regolarmente arcuata 
in forma di uva lettera c, disgiunta dalla plica palatale che si 
allunga alquanto oltre la medesima. Clausilium molto convesso e 
ricurvo, colla estremità inferiore della lama incrassata, pediculo 
obliquo e piegato sulla lama in modo da presentare la figura di 
una lettera s piuttosto tronca e assottigliata nella parte supe- 
riore. Lunghezza del Clausilium. 3", della lama 1/2” del pe- 
diculo 1 ‘/2”": lunghezza della lama 1". 

Lunghezza totale della conchiglia da 15" a 17": diametro 4" 
a 41/5"; apertura lunga 3 1/2”, larga 3". 

Questa elegante specie vive nella Valtellina presso Tirano e la 
nomino dall’ Ingegnere Emillo Spreafico alla cui memoria la de- 
dico, avendola egli pel primo rinvenuta e fattomene dono di molti 
esemplari. 

NaroLeone Pini. 


Milano 1 dicembre 1875. 


CATALOGO 
DEI MOLLUSCHI TERRESTRI E FLUVIATILI 


viventi nel territorio di Castelgofiredo e dintorni 
facenti parte del Circondario di Castiglione delle Stiviere 


di TOMMASI ANSELMO. 


Solo da pochi anni mi si destò l’amore per la Malacologia 
terrestre e fiuviatile, a ciò spinto per opera ed impulso di alcuni 
amici, che mi fecero gustare questo difficilissimo ramo di Storia 
Naturale. Cominciai col raccogliere le conchiglie nel territorio del 
mio paesello nativo; vidi che per le accidentalità del suolo 
presentava probabilità di una discreta messe, a motivo che Ca- 
stelgoffredo è solcato da diversi canali di acqua perenne, ricco 
di moltissime sorgenti, di molti prati e campi sortumosi, e di 
una abbondante e rigogliosa vegetazione, ed ho potuto racco- 
gliere la massima parte dei Molluschi contenuti in questo limi- 
tato Catalogo che presento. Solo alcune specie, che fino ad ora 
non ho potuto trovare in questo territorio ; le rinvenni in altri 
facienti parte del Circondario di Castiglione delle Stiviere, dei 
quali nel Catalogo ho fatto speciale menzione. 

Dall’esito delle ricerche fatte in ben quattordici Comuni, mi 
sentil spinto dal desiderio di estendere le indagini per tutti gli 
altri territori componenti il Cireondario suddetto, ma in quin- 
dici altri mi occorre di fare le medesime ricerche , compiute le 
quali procurerò di rifare il mio Catalogo. E questa è l’opera che 
fino d’ ora mi propongo di compiere, purchè ottenga indulgenza, 


ALE 
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e per la insufficienti mie cognizioni scientifiche, e per tutte quelle 
mancanze che solo il vero scienziato sa vincere, e che io non avrò 
mai la pretesa di poter scansare. Ad ogni modo, valga la mia 
buona volontà, per farmi tenere almeno quale un appassionato ed 
assiduo collettore, 


Cephala. 
Fam. I. Helicea. 
Gen. I. Vitrina, Draparnaud. 


1. Vitrina diaphana, Drap. 

Questa specie è abbastanza comune a Uastelgoffredo; essa tro- 
vasi sparsa pel territorio, ed anche in famiglie, in mezzo al ceppi 
di ontani, in luoghi assai umidi, e specialmente dopo le pioggie 
autunnali; trovasi anche sotto le foglie morte, e talvolta fra le 
erbe. 


Gen. II. Succinea, Drap. 


2. Succinea (ZHelix) putris, Linneo. 
Trovasi sparsa in tutto il territorio: ma specialmente nei luoghi 
sortumosi, sulle canne e giunchi, ed anche lungo i canali delle 
sorgenti in prossimità a Castelgoffredo. 


3. Succinea oblonga, Drap. 
Trovasi nei luoghi medesimi della precedente, ma assai meno 
comune. 


4. Succinea arenaria, Bouchard. 

Trovasi facilmente e specialmente, sparsa in tutto il territorio 
di Castelgoffredo, nei luoghi dove abbondano le sorgenti, ed anche 
nei prati molto umidi e sortumosi, sotto le foglie morte e sugli 
strati delle erbe. Comune. 


Gen. III. Zonites, Monfort. 


5. Zonites (Helix) cellarius, Miller. 
Trovasi facilmente negli orti, anche a dimensioni piuttosto 
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grandi, sotto le pietre, le assicelle, le foglie morte, al piede dei 
muri di cinta, in luoghi umidi, presso le case e i lavatoi. Comune 
a Castelgoffredo. 


6. Zonites (Helix) lucidus, Drap. 

La trovo in prossimità a Castelgoffredo, dintorno ad alcune 
sorgenti d’acqua viva, fra l’erbe, ma specialmente sotto le foglie 
morte di platano, e sugli steli dell’erbe dopo una pioggia. Questa 
specie trovasi quasi sempre in grosse famiglie. 


7. Zonites (H-lix) nitidus, Miller. 

Trovasi nel territorio di Castiglione delle Stiviere, sopra una 
collinetta denominata della Fontana; ne raccolsi una piccola fa- 
miglia di circa venti individui, sotto le pietre in prossimità delle 
fonti. 


8. Zonites (Helix) fulvus, Miiil. 

Trovasi sparso nel territorio di Castelgoffredo, e specialmente 
nei prati sortumosi, dove latenti trovansi delle sorgenti, sotto le 
le foglie morte ed i pezzetti di legno fracido, nelle località dette, 
Cavallara, Gorgaglia, e Profondi. Alcune volte lo trovai anche in 
famiglie ed in diverse grandezze. Sotto alcune siepi di spino bianco 
e sotto le foglie morte di platano, in un mio podere detto Can- 
nova, ne' ho raccolti diversi esemplari di color fulvo-chiaro ap- 
pannato, non lucido, ed assai vispi nei loro movimenti. 


Gen. IV. Helix, Linneo (emend). 


9. Helix pygmaea, Drap. 

Assai comune a Castelgoffredo, nei prati in vicinanza al paese, 
come nelle località denoninate, Cavallara, Rassica, Gorgaglia e 
Profondi; sotto le foglie morte, specialmente di platano, e dopo 
una pioggia autunnale, in numerose famiglie. 


10. Helix rotundata, Muller. 

Assai comune negli orti di Castelgoffredo; sotto le pietre ed as- 
sicelle marcescenti, trovasi questa conchiglia raccolta in numerose 
famiglie, specialmente in autunno. Talvolta dopo una pioggia sì 
vedono pascersi sulle foglie morte e sopra frantumi di fabbrica. 
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11. Helix pulchella, Miiller. 

Negli orti in paese e nel territorio, sotto le foglie morte, sotto 
la corteccia degli alberi, sotto le assicelle e sotto le pietre. La 
varietà costata Miiller è assai più comune e trovasi talvolta in nu- 
merose famiglie dopo una pioggia sulle foglie dell'iride fiorentina. 


12 Helix sericea, Drap., non Miiller. 
Trovasi facilmente nei territorii di Castelgoffredo, e negli adiacenti, 
nei luoghi freschi ed umidi, e specialmente nei prati che circon- 
dano il paese, sotto le foglie morte in famiglie piuttosto numerose. 


13. Helix ciliata, Venetz. 
Trovata da me a Calcinato nei prati, al piede degli alberi e 
specialmente dei pioppi, in luoghi freschi, sui colli, in posizioni 
umide fra le erbe e dove geme dell’acqua. Piuttosto rara. 


14. Helix strigella, Draparnaul. 

Trovasi nel mio territorio di Castelgoffredo, sotto le siepi di 
spino bianco, e precisamente in una località chiamata, Villa. Gli 
esemplari di codesta località differiscono assai per il colore della 
conchiglia, assai più vivace, tendente al rossastro puro, con trac- 


cie di peli, come l’ H. incarnata Miiller, ma l'ombelico è assai 
più ampio. 


15. Helix fruticum, Miiller. 

Assai comune ad Acquafredda, Asola ed Acquanegra sul Chie- 
se, rara a Castelgoffredo. La trovai, vagante sui tronchi degli on- 
tani, sulle siepi e lungo il ciglio degli stradali dopo una pioggia. 
Ad Acquanegra sul Chiese (paese de’miei dintormi) trovai la va- 
rietà fasciata, come pure la rosea e la fusca, ma quest’ ultime assai 
più comuni della prima. 


l6 Helix Galloprovincialis, Dupuy. 

Questa specie trovasi comune a Castelgoffredo ed Acquanegra 
sul Chiese, in modo che dopo una pioggia d'estate puossi racco- 
gliere e mani piene, pei cigli dei fossì, degli stradali e dei prati. 

Trovasi pure comune anche nei dintorni. 
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17. Helix Da Campo, Villa. 
Fratelli Villa, Catal. sinomin. dei Moll. della Lom., 1861, pag. 7. 
Questa conchiglia la trovo spesse volte in unione alla precedente, 
ma essa preferisce i prati erbosi assai freschi e le posizioni om- 
breggiate. Feci un esperimento, trasportando esemplari giovani 
della H. Galloprovincialis in prati umidi ed ombrosi, e dopo qual- 
che anno, trovai che le dimensioni erano più piccole, e la con- 
chiglia assai trasparente, presentando i caratteri della H. Da 


Campo Villa. 


18. Helix carthusianella, Drap. 
Trovasi sparsa in tutto il territorio e dintorni, nei prati, e 
negli orti. Trovasi abbondante ed in esemplari più grandi, sugli 
argini del fiume Olio, ad Acquanegra e Cannetto. 


19. Helix cinctella, Drap. 
Con molta facilità trovasi ovunque nel mio territorio e dintorni; 


lungo le ripe dei fossi, sui ramoscelli e sulle foglie degli ontani, 
sotto le foglie morte. Lungo le ceppaie di ontani costeggianti i 
fossi nel fondo Cavallara in prossimità a Castelgoffredo, trovasi 
frequente la varietà H. rufa con carena bianca. 


20. Helix striata, Drap. 
Helix capera (partim). L. Pfeiffer, Helix profuga. A Schmidt. 
Trovasi in alcuni orti nell’interno di Castelgotfredo, sugli steli 
delle erbe e sui pali di sostegno alle viti; dopo una pioggia la si 
trova pascere fra la cicoria ed altri erbaggi. 


21. Helix wnifasciata, Poirot. 
Nei prati asciutti, sugli spalti che circondano il paese di Castel- 
goffredo, fra le erbe e sugli steli delle medesime, dopo una pioggia. 


22. Helix ammonis, Ad. Schmidt. 
Helix ericetorum, Collect. et Catalog. Lombard.; non Miiller. 
Nei luoghi soleggiati sugli steli delle erbe, nei prati asciutti, 
sul tronco degli alberi. Comune in tutto il territorio di Castel- 
goffredo e dintorni. Più abbondante in autunno. 


23, Helix caudican, (Ziegler) L. Pfeitfer. 
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Nei prati asciutti, sugli spalti che circondano il paese di Ca- 
stelgoffredo, fra le erbe, sugli steli delle medesime sui tronchi 
degli alberi; ha le medesime abitudini della precedente. Abbastanza 
comune in tutti miei dintorni. 


24. Helix candida, Durro. 

Ho creduto ritenerla specie separata o distinta, perchè per la 
forma più svelta, mi sembra si stacchi dall’ //elix candicans e 
dalle congeneri, come pure per avere costantemente l'apice della 
conchiglia nero. Di questa conchiglia trovansi alcune varietà, mac- 
chiate di un giallo ruggine. 

Di solito in grosse famiglie e separata da tutte le sue conge- 
neri, in luoghi sabbiosi e sferzati dal sole, sugli steli delle erbe, 
e sugli sterpi. Nei dintorni di Castiglione, Medole a Ceresara. 


25. Helix conspurcata, Drap. 

Sugli spalti che circondano il paese di Castelgotiredo , sotto 
alcune siepi che fronteggiano un prato asciutto e sabbioso, nel 
fondo denominato Mancabella, non molto distante dal paese. Non 
troppo frequente. 


26. Helix cingulata, Studer. 

Negli interstizi fra una pietra e l’altra dei muri di cinta degli 
orti, fra i crepacci dei muri, raccolta in famiglie. Nell’ interno 
del paese di Castiglione delle Stiviere e di Calcinato. Alla Volta, 
paese pure di collina come i precedenti, trovai questa conchiglia, 
che per le forme, ardirei ritenere fosse la varietà Helix cingulina 
Strobel. 


27. Helix colubrina, Jan. 

Nei crepacci dei muri e fra gli interstizi delle pietre, nelle cinte 
degli orti e nei muri a secco. La trovai a Calcinato nelle fessure o 
crepacci dei muri della chiesa principale di quel paese, nel lato 
che guarda il Settentrione, e nelle vicine cinte degli orti dove 
abbonda l'edera: In famiglie numerose. Dopo una pioggia la si 
vede vagare sul muri e sul suolo, sulle erbe e sopra i cespugli. 
Trovai pure la varietà in0rnata. 


28. Helix nemoralis, Linneo. 
In tutti i miei dintorni, ma specialmente a Castelgoffredo ed 


— 1722 — 

Acquanegra sul Chiese. Essa preferisce abitare le ceppaie di ontani 
che si coltivano lungo i cigli dei fossi, nelle siepi che circondano 
le praterie, e talvolta trovasi anche nei campi, sul tronco degli 
alberi, e nei vigneti. Trovansi molte varietà, sì per la distribu- 
zione delle fascie, del colorito delle medesime, e loro trasparenza, 
come pel colore della conchiglia e del peristoma, e pella forma 
più o meno globosa, talchè sono giunto a possederne più di due- 
centosessanta, fra le quali una a fondo giallo sbiadito, con cin- 
que fascie, ben distinte, di colore roseo, trasparenti, col peristoma 
bianco. Non avendo ancora esplorato che una quinta parte del 
Circondario di Castiglione delle Stiviere, spero di ampliare questa 
mia raccolta. 


29. Helix aspersa, Miiller. 

Sotto le pietre, sotto le assicelle, sui tronchi degli alberi, fra 
mezzo agli ortaggi. Trovasi facilmente in alcuni orti di Castel- 
goffredo , probabilmeute proveniente da Mantova, colà assai ab- 
bondante in quasi tutti gli orti. Le forme di quella che trovo al 
mio paese sono abbastanza svariate, e forse per la qualità del 
terreno o per altra recondita circostanza, trovansene molte colla 
conchiglia decorticata, presentando così colori assai spiccati, tal- 
volta assai bianchi, da paragonarsi ad alcune varietà di detta 
specie, e propriamente di quelle dell’ Egitto. 


30. Helix cincta, Miller. 

Sui colli, nelle pianure e nelle campagne e perfino negli orti; 
se ne stà quasi sempre sotto terra, e solo dopo una pioggia, 0 
di notte, esce dal suo uascondiglio , che facilmente sì riconosce 
anche di giorno, pel terreno smosso, e se ne va girando fra le 
erbe, sui muri e talvolta sui tronchi degli alberi. Trovasi facil- 
mente anche negli orti di Castelgoffredo, ma assai più abbon- 
dante nella campagna di Medole, dove la varietà alba, Melia Pol- 
linîi, Da Campo, in bellissimi esemplari. 


Sl. Helix pomatia, Linneo. 

Lungo i cigli dei fossi dove siano coltivate ceppaie dì ontani, 
negli orti, sotto le pietre e le macerie, sparse per tutto il terri- 
torio di Castelgoffredo, con molte varietà. Dopo una pioggia, e 
di notte trovansene di molte. Trovai nel fondo detto Cavallara 
la varietà scalare. 
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32. Helix lucorum. Linneo. 

Ha le medesime abitudini della precedente; in certe località 
del territorio di Castelgoffredo, denominate Casareùle, trovai al- 
cuni esemplari di dimensioni ragguardevoli e che molto si appros- 
simano alla Helix stramina, Briganti, che rinvenni in Valle 
Trompia, sul monte Guglielmo e sul monte Zugla in vicinanza di 
Collio, provincia di Brescia. 


Gen. V. Bulimus, Scop. emend. 


33. Bulimus (Helix) detritus, Miiller. 

Sui colli, fra l’ erbe, sugli sterpi, sugli steli dell’erbe, sotto le 
pietre, a Castiglione delle Stiviere ed a Volta, nelle colline verso 
oriente. Sono abbastanza frequenti anche le sue varietà, bianco- 
grigie e fosco radiate, come bianche, e giallo radiate. 


84. Bulimus (Helix) tridens, Miller. 
Sopra gli spalti che circondano il paese di Castelgoftredo, fra 
l'erbe, nei prati umidi, sotto le foglie morte, specialmente dopo 
una pioggia. 


Gen. VI. Zua, Leach. 


35. Zua (Helìx) lubrica, Miller, 

In luoghi umidi e generalmente sotto i muschi, le foglie morte 
ed i pezzi di legno fracido; comune ma sparsa. In prossimità a 
Castelgoffredo e precisamente nella siepe che fronteggia il prato 
asciutto e sterile molto, del fondo detto Mancabella, dopo una 
pioggia autunnale, ne raccolsi un gran numero, sotto le foglie 
morte ed ammonticchiate. 


Gen. VII. Cionella, Jeffreys, 


36. Conella (Buccinum) acicula, Miiller. 

Questa conchiglia è la sola della quale abbia trovato puramente 
le spoglie, senza avere potuto fino ad ora averne un esemplare 
vivo. Ho trovato le spoglie tra le fessure delle mura che circon- 
dano il paese di Castelgoffredo, fra il terriccio, con una varietà 
più piccola e più svelta di forme. 
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37. Cionella (Achkatina) Hohenwarthi, Rossm. 

Le spoglie di questa ‘conchiglia sono abbastanza frequenti fra 
gli interstizi de’ mattoni nelle vecchie mura che circondano il 
paese di Castelgoffredo; negli stessi luoghi l’ ho trovata più di 
rado vivente sui muschi, nella stagione autunnale avanzata. 


Gen. VII Clausilia, Drap. 


88. Clausilia papillaris, Miller. 

Trovasi piuttosto abbondante ed in numerose famiglie, tra le 
fessure dei muretti che circondano gli orti nell'interno del paese 
di Castiglione delle Stiviere, come pure nelle mura della cima 
del Castello che domina lo stesso paese. 


39. Clausilia italia, Martens. 
La raccolsi a Castelgoffredo, come a Medole, Uastiglione delle 
Stiviere e Carpenedolo, negli interstizi fra una pietra e l’altra 
nei vecchi muri; ma non in grande quantità. 


40. Clausilia alboguttulata, Wagner. 
La raccolsi\a Carpenedolo, sulla Collina in vicinanza del san- 
tuario detto della Madonna del Monte, fra gli interstizi e le scre- 
polature di un muro antico e diroccato, in famiglie discretamente 


numerose. 


Gen. IX. Pupa, Draparnaud. 


41. Pupa frumentum, Drap. 

La raccolgo facilmente sopra gli spalti che circondano il paese 
di Castelgoffredo, fra l’erbe e fra i cespugli, dopo una pioggia, 
in luoghi anche esposti ai raggi del sole, ed in numerose fa- 
miglie. 

42. Pupa (Turbo) muscorum, Linneo. 

Sotto le foglie morte, sotto a pezzi di gambo di grano turco 
mezzo fracidi, lungo gli argini dei prati ed al piede dei pioppi, 
dopo una pioggia, e spesse volte in famiglie. In prossimità di 
Castelgoffredo. 


43. Pupa umbilicata, Drap. 
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La trovo facilmente, sotto le foglie morte, i pezzi di legno 
fracido, sulle. mura che circondano il paese di Castelgoffredo. 
Questa conchiglia vive quasi sempre in grosse famiglie. 


44, Pupa dilucida, Ziegler. 
Sotto ai sassi, dopo una pioggia; sotto una sola pietra ne 
raccolsi un centinaio circa, sopra una collina ad oriente; in pros- 
simità al paese detto Volta. 


Gen. X. Vertigo, Muller. 


45. Vertigo muscorum, Drap. 
Sotto le siepi dove esiste del musco, nelle fessure dei muri di 
cinta degli orti dove si abbarbica l'edera, sotto le foglie morte 
ed il terriccio. Frequente nel paese, come nelle campagne di Ca- 
stelgoffredo. 


46. Vertigo edentula, Drap. 
Nel territorio di Castelgoffredo , trovasi facilmente, sotto le 
siepi, sotto le foglie morte specialmente di platano, nel fondo 
detto Cavallara, e quasi sempre in famiglie. 


47. Vertigo antivertigo, Drap. 
Sotto le foglie morte, in luoghi assai umidi, sul margine di 
alcune \sorgenti, e lungo alle ripe dei fossi, in prossimità a Ca- 

stelgoffredo. Non troppo comune. 


48. Vertigo pygmaea, Drap. 
Come la precedente , nei luoghi umidi, o sortumosi, sotto le 
foglie morte ed ì pezzi di legno. Dopo una pioggia, trovasi in 
numerose famiglie. 


49. Vertigo Veneizii, Charpentier. 

Nei prati che circondano il paese di Castelgoffredo, ed in al- 
cune praterie dove sono latenti delle sorgenti d’acqua, sotto le 
foglie morte, e la corteccia cne di quando in quando si stacca 
dal tronco dei platani. Abbastanza frequente. 


Fam. Il. Auriculacea. 


Gen. XI. Carychium, Miller. 
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50. Carychium minimum, Miiller. 

Trovasi nel territorio di Castelgoffredo, in tutti i luoghi assai 
umidi e sortumosi, sotto le pietre, sotto ai pezzi di legno, sotto 
le foglie morte, e quasi sempre in compagnia della seguente spe- 
cie, in famiglie. 


51. Carychium (Seraphia) tridentatum, Risso. 
Nella medesima località della precedente e con essa promiscua. 


Fam. III Limnaeacea. 
Gen. XII. Planorbis, Miiller. 


52. Planorbis (Helix) corneus, Linneo. 
Nei fossi stagnanti e nei canali a fondo fangoso, in tutto il 
territorio di Castelgoffredo e dintorni. Comune. 


59. Planorbis similis, Bietz. 
Nei fossi e nelle acque di lento corso e stagnanti. Nel terri- 
torio di Castelgoffredo trovansi esemplari abbastanza grandi e di 
un color rosso-fuligine assai vivaee. 


54. Planorbis albus, Miller. 
Nei fossi a fondo melmoso, stagnanti e ricchi di vegetazione. 
Non troppo comune a Castelgoffredo. 


55. Planorbis rotundatus, Poiret. 
Nei fossi di lento corso, nei canali di alcune fontane, sotto le 
foglie morte e galleggianti. Frequente a Castelgoffredo. 


56. Planorbis vortex, Miller. 
Nei fossi e negli stagni. Piuttosto raro a Castelgoffredo. 


57. Planorbis carinatus, Miller. 
Nei fossi e canali di lento corso e ricchi di vegetazione, in 
prossimità a Castelgoffredo ed anche nei dintorni. Piuttosto fre- 
quente e comune. 


58. Planorbis marginatus, Drap. 
Nei fossi ed acque limpide ed in alcune grandi fontane non 
troppo profonde, ad acqua non troppo scorrevole. Comune. 
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Gen. XIII. Segmentina, Flem. 


59. Segmentina (Planorbis) nitida, Miller. 

Nei fossi e ruscelli erbosi, attaccata all’erbe acquatiche. In al- 
cuni momenti, specialmente nella stagione estiva, strappando pian- 
te, le quali abbondano in alcuni fossi stagnanti, presso Castel- 
goffredo, mi successe raccoglierne e di molte, mentre alcune volte 
portatomi nelle medesime località appositamente, restai totalmente 
deluso. 


Gen. XIV. Physa, Drap. 


60. Physa (Bulla) fontinalis, Linneo. 

Nei fossi stagnanti dove è ricca la vegetazione delle erbe ac- 
quatiche. La stagione più propizia per raccoglierne si è la pri- 
mavera a tutto giugno. Comune nei fossi del territorio di Ca- 
stelgoffredo. 


61. Physa (Bulla) hypnorum, Linneo, 

Nei fossi stagnanti e soggetti nella stagione estiva ad esser to- 
talmente privi di acqua. Trovata da me, piuttosto in buon numero 
in prossimità a Castelgotfredo, nel 1873 in maggio; da quell'epoca, 
per quante indagini abbia fatto, non fui capace rinvenirne alcun 
altra, e solo mi fu concesso trovare la Physa fontinalis. Non- 
dimeno spero di ritrovarla novellamente. 


Gen. XV. Limnaea, Lamarck. 


62. Limnaea (Limneus) auricularia, Drap. 

Nei fossi stagnanti e di lento corso, aderente ai giunchi, al 
pezzi di legno ed alle foglie morte galleggianti. Trovasi facilmente 
nel territorio di Castelgoffredo ed anche in prossimità al paese, 
nonche nei dintorni. 


63. Limnaea (Limmeus) ovata, Drap. 
Nei fossi di lento corso, fra l’erbe, e talvolta appoggiata al 
fondo melmoso. Abbastanza frequente nel mio territorio e nei 
dintorni. 


64. Limnaea (Buccinum) peregra, Miiller, 
Bull. della Soc. Mal. It. tà 
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Nei fossi, e negli stagni, nei canali ad acqua corrente, in pros- 
simità a Castelgoffredo. Abbastanza frequente. 


65. Limnaea (Helix) stagnalis, Linneo. 
Nei fossi, e negli stagni, aderente alle piante, alle foglie morte 
ed ai pezzi di legno galleggianti; comune tanto a Castelgoffredo 
che nei dintorni. 


66. Limnaea (Buccinum) truncatula, Miiller. 

Nei fossi a lento corso, in certi rigagnoli, che da un momento 
all’altro sì rendono asciutti, in vicinanza delle praterie, e talvolta 
anco fuori delle acque, aderente ai giunchi. Non è troppo fre- 
quente, ma la raccolsi parecchie volte in grosse famiglie, aderente 
ai giunchi, in luoghi dove poco prima era stata raccolta pochissi- 


ma acqua piovana. 


67. Limnaea (Buccinum) palustris, Miiller. 
Assai comune in tutto il territorio di Castelgoffredo, ed as- 
sai abbondante nelle risaje di Ceresara, arrecando al riso gra- 
vissimi danni. i 


Gen. XVI. Aneylus, Geoffroy. 


68. Aneylus fluviatilis, Miller. 
Aderente ai sassi, nel fiume Mincio in prossimità di Goito e ad 
Acquafredda nel fiume Chiese. 


69. Aneylus (Patella) lacustris, Linneo. 
Nei fossi stagnanti, aderente alle canne, ai pezzi di legno, ed 
in particolar modo alle foglie morte e galleggianti. Piuttosto fre- 
quente nel territorio di Castelgoffredo. 


Fam. IV. Cyclostomacea. 
Gen. XVII. Cyclostoma, Draparnaud. 


70. Cyelostoma (Nerita) elegans, Gray. 

Sotto le pietre, negli orti, sotto le siepi, nei cespugli, sotto ma- 
teriali di fabbrica e rottami o macerie, tanto in luoghi freschi 
che soleggiati. Dopo una pioggia vedesi vagare, sul tronco degli 
alberi e sui muri. Comnne dovunque, tanto a Castelgoffredo che 
nei dintorni. 
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Fam. V. Peristomacea. 
Gen. XVIII. Bythinia, Gray. 


71. Bythinia (Paludina) Lacheineri, Charp. 

Nel territorio di Castelgoffredo, e specialmente in alcuni riga- 
gnoli che servono di sfogo a fontane abbandonate, nel fondo 
denominato Gorgaglia, ed in quello detto la Cavallara, ma più 
nel primo, aderente alle foglie morte, in numerosissime famiglie, 
come anche sui pezzi di legno, e sulle pietre. Raccogliesi tanto 
d’estate che in altre stagioni, ma nell’ inverno si trova aderente 
e sotto i sopradetti corpi, non mai al di sopra. 


72. Bythinia ventricosa, Gray. 
Nelle acque, fossi, e canali a fondo sabbioso. Abbastanza fre- 
quente nel territorio di Castelgoffredo e dintorni. 


73. Bythinia (/felix) tentaculata, Linneo. 
Come la precedente, ma specialmente nei canali d’acqua scor- 
rente denominati, Tartaro, Fuga, e vaso Piubega nel territorio di 


Castelgoffredo. 
(ren. XIX. Paludina. Lamarck. 


74. Paludina (Nerita) vivipara, Miiller. 

Trovasi, tanto nelle acque a rapido corso come nelle acque sta- 
gnanti, a fondo ghiaioso ed a fondo sabbioso, come a fondo fan- 
goso e melmoso. In quest’ ultimo fondo, nel territorio di Castel- 
goffredo trovo gli esemplari più grandi. 


75. Paludina (Nerita) fasciata, Miller. 
Come la precedente e nelle medesime località; come egnalmente 
riscontransi esemplari più grandi, nelle acque a fondo fangoso 0 
melmoso. 


Gen. XX, ‘Pyreula, Jan. 
76. Pyrgula annulata, Jan. 


Nel finme Mincio, dove scorre più lentamente, in prossimità a 
Goito. Stà aderente all’erbe e sul fondo sabbioso. 
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Fam. VI. Valvatacea. 


Gen. XXI. Valvata, Miller. 


77. Valvata (Nerita) piscinalis, Miiller. 
Nei fossi stagnanti e ricchi di vegetazione ed in generale in 
tutti i fossi assai poco scorrevoli ed a fondo fangoso, nel ter- 
ritorio di Castelgoffredo e dintorni. 


78. Valvata minuta, Drap. 

Questa piccolissima conchiglia venne trovata da me in una 
fontana quasi abbandonata, soffocata da una quantità di foglie 
morte, in prossimità al paese. Con molta fatica e pazienza rac- 
colsi un centinaio circa d’individui. Raccolta viva essa è di color 
carnicino, mentre le spoglie sono di un bianco sudicio. 


79. Valvata cristata, Miiller. 
Fino ad ora la trovai, nei fossi a lento corso, aderente alle 
piante acquatiche, in vicinanza a Medole ed a Goito. Non troppo 
comune. 


Fam. VII. Neritacea. 
Gen. XXII. Neritina, Lamarek. 


80. Neritina (Nerita) tlinviatilis, Linneo. 
Nelle acque scorrenti ed a fondo ghiaioso aderente ai sassi ed 
alle pietre. Abbondante nei canali in prossimità a Castelgoffredo 
denominati, Rubiosa, Fuga e Tartaro. 


81. Neritina trifasciata, Mevke. 
Nelle acque scorrenti ed a fondo ghiaioso, aderente ai sassi, 
ed alle pietre. Abbondante specialmente nel canale detto Vaso- 
Gozzolina in tenere di Castelgoffredo. 


S2. Neritina danubialis, Ziegler. 
Trovata da me a Goito nel fiume Mincio, aderente ai sassi ed 


alle pietre, ed anche ai pali. Abbastanza frequente. 


89. Neritina serratilinea, Ziegler. 
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Trovata ad Acquafredda nel fiume Chiese, piuttosto rara; men- 
tre a Castelgoffredo, nelle acque scorrenti, aderenti alle pietre, tro- 
vasi più facilmente, 


Acephala. 
Fam. IX. Naiadea. n 


Gen. XXIII. Anodonta, Lamarck. 


84. Anodonta (IMytilus) eygnea, Linneo. 

Trovasi nei canali e fossi d’acqua a lento corso, a fondo sab- 
bioso fangoso. Nel territorio di Castelgoffredo, e precisamente 
nella peschiera del fondo denominato Malpetti, ho trovato alcuni 
esemplari della lunghezza di 150, e dell’ altezza di 64 millimetri. 
Trovasi sparsa in tutti i miei dintorni, ma non troppo comune. 


85. Auodonta ventricosa, C. Pfeiffer. 

Nei fossi, nei canali ed anche nelle acque stagnanti, ma pe- 
renni, in prossimità a Casalnuovo, in un fosso del fondo deno- 
minato Corobiolo, nun molto distante da Castelgoffredo, trovai 
bellissimi esemplari: a Canneto sull’ Olio, in una località deno- 
minata Le Runade, trovasi un vasto e lungo stagno, detto Olio 
morto, nel quale abbonda codesta conchiglia, e ne raccolsi di 
molte della lunghezza da 150 a 175 millimetri. 


86. Anodonta ponderosa, C. Pfeiffer. 

Come la precedente, in particolar modo, nell'ampio e lungo 
stagno posto nel Comune di Canneto sull’ Olio, denominato Le 
Runade. Raccolsi esemplari della lunghezza fino di 180 millimetri 
e dell’altezza di 70 millimetri. Trovasi pure a Castelgoffredo, ma 
con dimensioni assai più piccole. 


87. Anodonta rostrata, Kok. 
Nelle medesime località delle precedenti; ràna assai meno abbon- 
dante. 


88. Anodonta piscinalis, Nilson. 
La trovai facilmente nelle fosse che circondano il paese di 
Castelgoffredo, nelle acque a lento corso ed a fondo fangoso, con 
dimensioni piuttosto piccole. 
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89. Anodonta (1My'ylys) anatina, Linneo. 
Trovasi assai comune a Castelgoffredo, nelle acque correnti ed 
a fondo sabbioso, in svariate forme; alcuni esemplari, sono piut- 
tosto lunghi e sottili, e talvolta anche un poco curvi, altri molto 
più corti, più grandi, ed assai più robusti. 


90. Unio Bonellii, Charp. 

Nei canali ed acque di lento corso, come aache nelle acque 
scorrenti a fondo ghiaioso e sabbioso. Sono frequenti a Castel- 
soffredo , nel vaso Fuga, la varietà curvata, Rossm., nel vaso 
Gozzolina la var. uniopsis, Lamarck. Ad Acquanegra sul Chiese 
e precisamente nella Seriola denominata Ciusello, ho trovata una 
varietà assai solida e robusta, di forma ovale, avente in mas- 
sima le seguenti dimensioni; dal ligamento al margine opposto, 


40 mill., Long. 60 mill. 


Gen. XXIV. Unio, Retzius. 


91. Unio sinuatus, Lamarck. 

In prossimità ad Asola si estrae dal fiume Chiese una roggia 
d’acqua che serve per le irrigazioni di fertilissime praterie ; quando 
essa arriva in prossimità ad Acquanegra sul Chiese, si divide in 
tre rami, denominati, Seriola, Seriolazza e Ciusello; solo in que- 
st’ ultimo ramo ho potuto raccogliere bellissimi esemplari della 
specie; raramente la trovai nel ramo detto Seriola, non la ho 
potuta mai rinvenire, nè nella Seriolazza, nè nella roggia, dal 
punto della ramificazione fino alla Chiusa sul territorio di Asola. 
Neppure mai l’ho potuta scoprire, nel fiume Chiese. 


92. Unio pictorum, Lamarck. 
Nei canali d’acqua a fondo sabbioso, scorrenti anche stagnanti, 
p. e. nel territorio di Castelgoffredo nei canali, Tartaro e Fuga 
come nel canale denominato Seriola Piubega talvolta detto Osone. 


93. Unio longirostris, Ziegler. 

Raccolto in buon numero a Canneto sull’ Olio nell’ ampio 
Stagno, a fondo sabbioso, già sopra nominato, detto le Runade, 
in esemplari abbastanza belli e della lunghezza di 120-130 mill. 


94, Unio ovalis, Mihlf. 


a, 
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Raccolto spesse volte nel territorio di Castelgoffredo, in un 
canale d’acqua scorrente, a fondo sabbioso, denominato Gambino. 
Non troppo comune. 


Gen. XXV. Pisidium, C. Pfeiffer. 


95. Pisibium obtusale, C. Pfeiffer. 
Nei fossi di lento corso stagnanti o a fondo melmoso. Trovasi 
facilmente nel territorio di Castelgoffredo e nei dintorni. 


96. Pisidium pusillum, Gmel. 
Trovasi nel mio territorio nelle fontane e nei rigagnoli che 
servono di sfogo alle medesime. Non troppo frequente. 


97. Pisidium (Zellina) amnicum, Miiller. 
Nei fossi a lento corso ed a fondo argilloso o melmoso. Ab- 
bastanza frequente a Castelgoffredo e nel dintorni. 


Gen. XXVI. Sphaerium, Scopoli. 


98. Sphaerium (Tellina) corneum, Linneo. 
Nei fossi a lento corso, e nelle acque stagnanti. Frequente nel 
territorio di Castelgoffredo e nei dintorni. 
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